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elt isola jomca di Zante trasse Ugo 
Foscolo i suoi natali correndo il 1775^0 
come altri scrive il da onesti genito- 
ri j de* quali sono ignoti i nomi e i parti- 
colari e solo si crede che il padre Jos^e 
chirurgo di vascello al servizio della estinta 
Repubblica veneta che forse perde da Jan- 
ciiUlOj noìi mai nominandolo nelle sue ope- 
re. Ebbe due fratelli j di cui V uno^ pose fi- 
ne sventuratamente da se stesso a* suoi 
giorni j e l'altro j di nome Giulio ^ di sempli- 
ce soldato divenne capitano de' dr^agonij 
ed ora è forse Jì'a i militari austriaci. Pas- 
sò i primi anni della infanzia nell'isola na- 
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ùa , si trasferì poscia a Kehezid ^ e fatto 
adulto ebbe a precettore di belle lettere il 
celebre Melchiorre Cesarotti che nelfisti- 
tato di Padova reggeva la cattedra di lin- 
gua greca ed ebraica. L nobili insegnamen- 
ti ed esempi dì Cesarotti elevarono ben 
presto la mente di Foscolo a pensieri su- 
blimi ^ ed il suo ingegno per natura fervi- 
do e svegliato ne ritrasse il maggior ' prò- 
HUo. Occupandosi con molto ardore e con 
incessante costanza intorno alle classiche 
letterature antiche e moderne j appena toc- 
cava il quarto lustro quando scrisse la tra- 
gedia il Tiesle. Indispettito del cattivo gu- 
sto j che allora faceva anteporre alle > au- 
stere tragiche forme del grande ./isti già no 
i numerosi drammi di Pepoìi j e di Gio- 
vanili Pindemontij tentò di ricondurre sul 
buon sentiere le affascinate menti degli Ita- 
li ani, facendo rappresentare il suo Tieste^ 
modellato sulle tracce di Alfieri. La recita . 
si esegui nel teatro sant* Angelo di Vene- 
zia la sera dei 4 di gennaio 1797 ayanti 



Digitized by Coogk 



una Jollà di spettatori j quando in altri tea^ 
tri della istessa città si rappresentavano al- 
tri dramnii' de* suoi rivali. Il plauso uni- 
versale tributato al giovinetto autore gli ot- 
tennero il trionfo , e per nove sere conse- 
cutive fu il 'Tiéste ripetuto : nondimeno j a 
senso di buoni critici i questa tragedia non 
ha che il valore relativo aWetà sua], e consi- 
derata dalla parte drammatica non ha gran 
merito. Fuvvi chi negli alti concepimenti 
del Tieste j e negli affetti impetuosi sospet-. 
tò si nascondessero delle ardite novità j e 
V operosa invidia lo denunciò alla sempre . 
vigilante polizia di ?neziàj tantoché vuoi- 
si che a consiglio della madre ei si allon- 
tanasse per alcun pòco dalle venete lagu- 
ne. Il Tieste s' inserì nel T, io del Tèalro 
italiano applaudito con osservazioni criti- 
che favorevoli all* autore. ' ^ ' 

Caduta V anno seguente la Repubblica 
di F mezia j Foscolo n emigrò ^ avviando- 
si^ verso Toscana : soffermassi poche set- 
timane tubila pacifica Firenze , e traspor- 
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. tatO' dal boUerUe suo geniojgiunse quindi a 
.Milano capitale allora della neonata. Re- 
pubblica cisalpina. Ivi egli conobbe e con- 
versò coi Paradisi j coi Dandolo j coi Gio- 
ja j coi Pindemonti j coi Monti ^ e con 
moli* altri illustri j ed il severo Parini non 
gli fu scarso di vera amicizia. 'U appello 
militare j con cui il Gefiemle in capo chia- 
mò i Lombardi ad arruolarsi sotto le ban- 
diere repubblicane j scosse Foscolo da un 
forlissiino amore j di cui si era accese per , 
una giovane romana , e nominato di colpo 
uffizialey prepose la gloria ydelle armi agli 
affetti del cuore. ' . 

Occupando la Lombardia gli eserciti 
austro russi j cessò dopo tre , anni di esi- , 
fitenza la Repubblica, cisalpina ; e Foscolo 
rifuggito in Genova trovossi entro all^ asse- 
dio ^ che la guarnigione francese cotnan- ^ 
data dall* italiano General M assetta sosten- 
ne contro gli ■ alleati per nove mesi con 
somma costanza. Di là diresse al primo 
Console di recente tornato dalla spedizió- 
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ne deW Egitto' una leUera assai Ubèra e 
franca ^ e dalla cui succosa locuzione di- 
scoprasi V imitazione di Tacito. Colà com- 
pose V ode alla bella Pallavicini 1 bàlsami 
soayi, quando dal Jbcoso destriere queW ar- 
dita cavalcatrice fu gittata semiviva sulla 
marina. Quest ode -tutta gentile y 
tutta grazia e freschezza di imo stile ter- 
so e dilicatOj è modello di bellezza nella 
esecuzione j benché mancante di quel nuo^ 
vo ed originale j che nelle tutto giorno ripe- 
tute immagini mitologiche non può oramai 
rinvenirsi. Degna germana di questa è l o- 
da ali amica risanata, che per un novello af 
fette in sèguito ei scrisse. 

La vittoria di Marengo riordinò la Re- 
pubblica; e Foscolo dopo la resa di Ge-^ 
nova avvenuta ai 4. di giugno i SoSf sbarr 
co in Antibo^ e quindi si ricòndiisse a Mi- 
lano ; ivi ripresi con calma i suoi siùdij il 
romanzo dv Goethe Carlotta e- Verter lo 
determinò a rifóndere le sue Lettere di due 
amanti già>pùbbUcate; è ritiratene tutte le' 



yìM 

copie -che .potè ^mmpars^ero poi alla luoe 
nel 1802 /?, Ultima® leltére.diJacopo-Orùs:. 

Il fondamento dét romanzo è l^ amore istes- 
so. deW autore i che rappresentò sie me^ • 
deslmo. tal quot erà ne*, casi della sua. vita ^ 
nell* indole j. nelle opinioni j negli errori j c. 
in tutti f moti tempestosi dell* anima ^sua; 
gli accessorii Éono presi, dagli avvenimenti, 
di que* tempi j. alcune situazioni forse dal 
Kertfir ; e da questo j o daUa ' triste memo< 
ria del .suicida fratello jlo,sciogUmento,vIje 
passioni vi son ritraUe con gagU(irdìa .^l'inr 
tendimento con vohustfizza. e yiDttl(>^ 
quadri vivamente ccHoriii, dikl amass'èl co-. 
noscere l vari e discordi giudizi prònunr,^ 
ciati su qUiesté. lettere j 'iegga le osservazio- 
ni' che. {et : seguono nell* edizione ^ di' lion^ 

. wQuandoMl Comitato di Governo, reggerne . 
te. lUrJIòepiibblLca commise 'a.'^WqscòIo 
dirizzaì*é'al primó Console uno ^ scritto toc* 
caute j l* oggetto deW assemblèa y. idìie, stavà\ 

> p^ttagunarsi in Liofte coVnon^ i^ ì^osohi 
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zij e tributargli insieme elogi e ringrazia- 
inenti j accettò egli V incarico ed ai 7 gen- 
naio del 1^02 dedicò 'V, or azione ai citta- 
dini Ruga e Sommariva. U. infelice condi- 
zione dell* armata e del popolo j le malver- 
sazioni degli amministtatorvj le > rapacità 
degli slràniefi.j i disordini/ i rovesci/ e le 
sverdure tutte son*' ivi rappresentcUe sen- 
za velo ’j ed a wisp scoperto con imo stile 
vibrato/, maschio^ e ridondante' deh senti- 
mento di -pietà e dL indignazionè^ddcui era 
conirìiossx) a vvista!, di tiuUe ealkììiftà/L'm'a*^ 
zione soiprese gli stessi Decemviri^ cui.Ju 
ingralo' lo. 'Scoprirne f dò di tante plaghe .^ 
Vs.atiìmncio di 'tante s>erità: - .r 

• V C ol . titolo di, p^ice- Presidente venne Ììleh 
zi dopo i\Comizi . Lionesi a govèrnave la 
fiepubbìic'»' italiana , èd in quel tempo Fo- 
scolo aUemò lo/ studio colU dUsipaziàni/ 
ed i:. giuochi anche precipitasi coU appli- 
cazione y e. col, ritiro. Frutto di' questo Ju 
la- versione della Ch.iorna Berénice dà 

Caliimago ychó. iriandò in istampa con co* 

* 
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pioùssimi commenti; V opera non è tenuta 
in molto conto : serionckè la erudizione 
ammassata nelle note y forma al parere di 
alcuni, la satira della pedanteria de com- 
mentatori. 

Riunitasi nel 1804 una dimione deW 
esercito italiano sotto il generai Pino aW 
armata francese per la minacciata invasio- 
ne dalla Gran-Brettagna, Foscolo capita- 
no addetto allo stato martore deWitaliano 
generai Tidlié, valicò le alpi, e sqffèrmos^ 
si in Saint' Omer, ove studiando la Ungila 
inglese , diè principio alla traduzione del 
Viaggio sentimentale di Sterne. Ma come 
T improviso attacco degU austriaci richia- 
mò gli eserciti di Francia insieme alla di- 
visione italiana a rintuzzarne le mosse , 
Foscolo tomo a Milano cadendo il 180 5 . 
Nella solitudine , eh* egU circa il 1 806 
elesse e gU si concedè presso Brescia , e 
da cui ìion usciva che per andare a diva- 
garsi al teatro, diè in luce la traduzione 
del primo canto delia Iliade come esperi- 



mento, dedicandola a T^incenzo Monti ; e 
pose V uXtima filano al Carine dei. Sepolcri, 
la di CUI comparsa eccito t ammirazione ^ 
^ ed il plauso generale. La poesia italia- 
na j scrive Pecchie j non ha forse un com- 
ponimento^ piu perfetto j più forte, più mu* 
Sleale^ piu brillante in colorito di cjuesto. 
E tutto oro forbito. I versi si possono as- 
somigliare a una filza di perle. U autore 
conservando sempre una tinta oscura con- 
^ forme al soggetto, ha saputo seguire e imi- 
tare colie idee e col movimento del verso , 
nonché colla proprietà delle parole le in^ 
magmi che voleva rappresentare..... „ // 
dotto discorso di Girolamo Borgno su tal 
carme , che tradotto dal latino in quaìr 
che eiUzione lo consegue , può vedersi 
da chi ama formarsi una idea più este- 
# ^^8*onato giudizio su di esso. 

Rispose ai Sepolcri Ippolito Pindemonte 
con altro poemetto , in ciii maneggiando 
lo stesso soggetto con disegno è colorito di- 
verso, fece dubbia la palma ; parve a Gio- 
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vanni Torti j ché un paragone fra i due 
scrittori riuscirebbe utilissimo agli studio- 
si deW arte , e scrisse una epistola' sulla 
maniera di Orazio' j e collo stile di,PaT‘i-> 
Dopo questi sorsero molti altri 
imitatori j ma quasi nessuno atto a gàreg- 
giare coll' originale. Fu verso quest'epos 
cuj che Foscolo unito a Michele Leoni 
c al Professor Fasori j, arricchì di varìi.ed 
importanti articoli il giornale milanese Aii^ 
«ali di scienze e lettere. < V j 

^ Vacata la cattedra di eloquenta^nclla 
università di Pavia per morte di Cèrretti 
'^seycltata> per lo innanziUìa Monti J'j il 
'Governo, neh. né ) scelse Foscolo a 

Pr.ofeswre ; égli aprì il corso degli studi 
colia ^ orazione dell’ origine e dell’ ufficio 
della lelleralura. La primax parte còme av- 
volta nelle, teoj'ié metafisiche per discopri- 

» _ - 

''a-^vtTlfinenlo premesso a qiie- 
afe. 'poesie nella edizioiie.di Brescia, illoB. 
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re le Jonti deW umano sapete j e déscrive^ 
re ì> progressi delle sciènze e delle lettere 
secondo i principii di Grozìo, è di un ca< 
ratiere affatto grave e qualche voltaiQSCu- 
ro j benché .adorna di bei colóri' ed imma'^ 
gini nella secondas^ei seppe impiegare 
tutti gf incanti della' eloquènza^ dimodoché 
esaltati gli uditori { la piih parte colli e^letr 
tarati J proruppero in suoni de% più vivi 
encomii. Nessuno si sarebbe imnuigìnatOj 
che '.quella cattedra di lì a, poco. .venisse 
soppressa sotto il pretesto di rfoi;^min; nel 
piano degli .studi. Le yinsinuazioni del mi- 
nistro Vaccarkj 'e le preghiere di bella da- 
mà milanese j acciò Foscolo non . trascu- 
rasse nèlla prolusione 'di tributare ..alV im- 
peratore le solite lodi di formalità y non 
mossero la sua^ nobile fierezza ; e da ciò 
alcuni prendono .argomento a sospettare 
provenisse la soppressione delia cattedra.. 
,’^Dopo aver reso di publica ragione f nel 
i 8o8r09 ima nuòva e splendida edizione 
delle , opere militari di Mònteeuccoli in 
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due voi. in foglio arricchita di preziosissi- 
mi comentijsi ritirò Foscolo verso i 7 1810 
in Borgo di Vico presso il Lago di Como , 
ove attese al Carme Le Grazie in(Urizzato a 
Canova. Dai soli frammenti eh* egli ha la- 
sciato, ben si comprende come sapeva sacri- 
ficare alle amabili compagne di Venere': 
e V amena situazione da lui eletta contri- 
buì forse ad abbellire quéW inno delle im- 
magini più ridenti Non passarono due 
anni che fu costretto ad esulare dalla Lom- 
bardia per allusioni, che i maligni suoi ne- 
mici pretesero nascoste neW Aiace, altra 
sua tragedia che si recitò nel teatro della 
Scida in Milano poscia publicata in Na-' 
pàli nel 1828. La Toscana a se lo invitò 
di nuòvo, e fissò sua stanza in CamaldoH 
in una casa che già abitò Caldei ; quivi 
rivide e ripoVila bella ed accurata ’versio- 
ne di Sterne , che fece imprimere sotto il 
nome di Didimo Chierico, di cw/n appen- 
dice narra i particolari e le opinioni, eh* 
eran le sue proprie. Anche una terza tra- 
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^edìa quivi scrisse } prendendo un argo* 
mento nazionale dei mezzi tempi. La Rio- 
ciarda f fatta allora aseguire in Bologna 
e stampata in Londra nel 1820 J come 
1’* Aiace manifestano quanto il loro autore 
collo studio e coll* esercizio avesse miglio^ 
rato nel maneggio del verso e dello stile , 
che è fra quello di jilfieri e di Monti, In 
ambedue il dialogo è più vivo j e scìnti^ 
Ialite, di nobili sentenze ; le passioni for* 
ti e Contrastate; ma ^intreccio non è abba^ 
stanza ordinato, e le catastrofi ed i carata 
ieri, assai volte riprodotti, sono senza gran- 
de novità, 

' Udita la disfatta dei Francesi, Foscolo 
nel 1814» wtò di nuovo a Milano: trovos- 
si in quei momenti del più terribile scompi^-. 
glio , e si unì a coloro che alte potenze 
corfederate richiesero d principe Beau-, 
harnais a moderatore delia Lombardia : 
e quindi a farla riconoscere sciolta da ogni 
dominazione stramera stese un indirizzo 
degno delia sua penna. Inutili forzi ! Gli 




r 



' i 

XVI 

^austriaci ne pvendei^no già- il possesso ;c 
gli ay veduti loro capi esibirono al Foscolo\ 
seimila franchi per la direzione di un nu0‘ 
vo giornale letierario.^Ei ne stese soltanto i 
il piano j rifiutando e direzione ed offerte. . 

Le idee ivi esposte convenir non potevojio 
colle viste dei committenti : ed il bisbiglio 
sorto' per questo’ suo contatto cogli slranie- 
ri j e, V invalsa opinione ^ cìiei facesse par-> ; 

te di'.una . segreta trama contro r nuovi . 
occupatori^ o altri più veri motivi costrin^ | 
sero il Foscolo j bisognoso di tutto ^ a fug-' ' 
gire travestito y ed a ricovrare in’ Elvezia. 

In Zurigo f colla data di PisaJ divulgò uri 
altra scrittura ' intitolata .Diclymi Clerici 
l^roplietaì minimi Hypercalipseos , llber.; 
singularisj^tìff/m in buon latino alla foggia 
de salmij diretta a mordei'e ’i suoi nemici 
personaliy ed i critici delle sue opere ; ma 
sebbene spiritosa è frizzante ^ V operetta e 
di poco interesse per essere mal noti i sog- 
getti colpiti y e di poca stima pel fine illi- 
berale. Non' dimorò più di due anni in 
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Jsmzzci^a^j uri: idlimo rifugio im 

IngliUterra. Giuntò in ' Londra . eottohbe 
gliìUòmini pià cospicui sìJn poUUGàj come. 
ini:lettèraiiLm j e fìt amne^so alhpiù ùtìIl 
lantl' società,. Per aUend^'é, ài, suoi studi, 
prediletti^ ffd mj^ecie^ alla, traduzione di. 
Otnetxh fxli cùi nel numerai deW.An^ 

tologid dt Firenze, usopnet iti ai .il, tèrz,o, 
UbroJ jsdopo due anni di\ vita un p(/.,'disHi’^, 
gelarsi confinò inyiuta\'soìitar.ià , abitazione, 
in Sertiihdblank, Oomineio^^ a scrii^Pe ar-> 
ticóìi gli venivamo, 

ben pagàii; ivi pr^'egato dd alcuni, deputati. 
ParghÌQttiAis.leseUri,elQquente'discorsO'Sul*, 
la cessione diPargaidi cuiperò poco dopò 
egli stesso impedì ■ cipcolaziòne,, ( rieorio* 

scendalo forse maaicante di principii diplo-^ 
malici '.Nel j 8aJ dn. mgìe^jjtampò.d 
giCspl'.J^elrarca b^hgÌM(Hzip:crìtii, 

co,, che mai sia stato scriUQ<si4 queÉtogPand!^.^ 
uomo ,j. che il barone Ugoni tradusse in\ 
un Halianò assai conforme a- quello déWau~; 
toPe*^Del\ mdlto denaro . che Foscolo Pp. 
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trasse dalle sue letture di letteratura italia- 
na j che incominciò nel 1828 sotto ^li au- 
spizi di Lady Dacre ^ con poca avvedutez- 
za si prevalse ; lo spese tutto in fabbriche 
ed in oggetti di lusso j cosicché si vide all* 
improvviso V oggetto della persecuzione 
dei creditori : per evitarli cambiava ad 
ogni istante di alloggio j vivendo di ciò che 
gli fruttavano le nascoste vendite ai gior- 
nali de* suoi articoli letterarii. Fu allora 
che il librajo Pickerin promisegli seicerdo 
lire sterline per diriggere una magnifica 
edizione j che fa di lui suggerimento J si 
proponeva di eseguire in un biennio j di 
Dante j Boccaccio j, Petrarca ^ e Tasso j 
esigendo da lui un ragionamento critico da 
premettersi ad ogni classico. Dopo aver 
molto sudato nel (discorso storico sul testo 
del Decamerone tanta la fatica che 
con indefessa applicazione sostenne intor- 
no al secondo discorso sul testo della Di- 
vina Commedia , che a ciòj e ad un* anti- 
ca affezione al fegato può attribuirsi la 
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causa deWimnuUura sua morte, Conoscen- ^ 
do che la propria salute ogni gioimo de- 
clinava j cercò nuova aria j e si trasferì a 
Turnham Green circa una lega da Lon- 
dra, Ma V idropisia invecè di diminuire si 
accrebbe in modoj che in pochi mesi lo con- 
dusse alla tomba fra il compianto di al- 
tri esuli suoi amici , e di molti inglesi che 
nella sua malattia seco lui largheggiarono 
in denaro ed in soccorsi di ogni ' sorta. 
Quando il conte Capo d f stila la mattina 
del I o ottobre 1 8 a 7 (giorno in che morì ) 
lo visitò j egU già non conosceva più per- 
sona^ invidiandogli il destino V estremo 
conforto j la vista di un concittadino j che 
recavasi a presiedere alnuovo governo del- 
la Grecia, Il suo corpo fu accompagnato 
al sepolcro da cinque suoi amici j e depo- 
sto in un ^oscuro cimitero di Chiswick , 
ove dopo alcuni mesi il banchiere Hudson 
Gurney, caldissimo del Foscolo j fece porre 
la semplice iscrizione 
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• UGO FOSCOLO 
OBIIT XIV DIE SEPTEMBRIS (i) 

\ • A. D. I JÌ2 7 K . 

• \ . : ^AETATIS 52 

Foscolo ' fa' d* indole seria , cupa ^ me- 
lanconica ^ e il più . dedita al ritiro. Facile 
ad accendersi j, a .rimettersi pronto y era 
alt- odio straniero. 'Colla madre e coi Jra- 
telli ojficioso ed amorevole. Amante della 
nuda veritcì , alV adulazione avverso , par- 
co a lodare. F'oleva in pubblico superar 
tutti colla eloquenza e col tuono della vo- 
ce ; ajfabile in privato , e cortese. Agli 
esercizi letterarii assiduamente applicato 
accrebbe la memoria che aveva prodigiosa j 
non molto pubblicò j ma tutto assai buono j 
e credesi rimangano inediti alcuni ’ver^i 
appartenenti alle Grazie j un poema su 
Teseo > ed altro sull* Oceano ^ ^ alcune Sa- 
tire j dieci libri di Omero U'adottij ed al- 




(i) dorrebbe dire X. die Octobris. 



Digitized by Googlc 



XXI 

irò forse non corretto e limato. L' amor 
della patria antepose a tutte cose j e sosten- 
ne il suo carattere fermo j integro j e di- 
gnitoso a fronte del bisogno ^ dei pericoli j 
e delle più difficili circostanze; e rifiutan- 
do per salvarlo somme ed onori, abbando- 
nò per sempre i luoghi a lui più cari.Se- 
vero e morale nelle azioni e negli scritti j 
die alla gioventù j all^ Italia j e agli stra- 
nieri di se esempio memorabile di genero- 
se virtù. 



(*) Dalla vita di Foscolo di Giuseppe Pec- 
chio , Lugano i83o.-Dai ragguagli intor- 
no Ugo Foscolo premessi alle ultime 
Lettere di Jacopo Ortis , Londra i833, 
c da altri. 
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Non vitatur amor 

Sanwaz. 
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() tu , cui dolce imperio 
Su i cor natura diede. 

Bionda beltà, cui servono 
Tenero Amore e Fede. j ; 



De’ versi miei spontanei 
Accetta ingenuo dono , 

Se a te i miei versi piacciono 
Anch’ io poeta or sono. 



D’ un tuo sorriso roseo 
Irraggia i canti miei , 
Che i tuoi sorrisi beano 



Fin sull’ olimpp i Dei. 
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Tu di leggiadra vergine * 
Splendi negli occhi vaghi 
Donde con dardi amabili 
Soavemente impiaghi 5 

E tu sul labbro armonico, 

O Dea, vi stai scolpita 
Che mentre accenti modula 
A sospirare invita. 

Ancelle lue ti sieguono- • 

Le linde grazie , é stanno * 
Tutte su un braccio latteo 
Con cui tu tessi inganno : 

Inganno tessi; e ali’ anima ■ 

D* un giovanetto amante 
Rendi più dolce 6 tenero 
Il vezzo più incostante. 

Ma , o bionda Dea , se furono 
A te miei spirti avvinti ; 

Se i versi miei cantarono • 
Da tuoi color dipinti; 
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Pietà d’ un Vate : al misero 
Gli arde fanciulla il seno , 
Fa eli’ ella sia più stabile, 

O men vezzosa almeno. 

Vola ne’ di purpurei 
Il garzoncel di Flora ; 

Vieni ella dice , o Zefiro . 

In braccio a chi t’ adora ; 

Vieni ma sordo e celere 
Ei fugge , e non I’ ascolta ; 
Quando a lui piace è libero 
£ la catena ba sciolta. 

Ahi che pur scioglie il laccio 
Questa tiranna mia ; 

Ama : ma impune fuggesi 
D’ amor s ella il desia. 

Lasso! eh’ io pur desidero 
Fuggir dai lacci suoi, • . 
Ma tu , beltade amabile, . . 
Tu consentir non vuoi. 
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JE te , leggiadra Venere, 

Te canteremo ancora, 

O Dea, più fresca e rosea 
Della serena Aurora. 

Te , cui le Grazie, morbide 
Sieguon coi biondi amori , 
Te, che tra Giuno, e Pallade 
Avesti i primi onorL 

Ma non avrai di giubilo 
Canti , vezzosa Dea ^ 

Suoni giocosi ed ilari 
La cetra un dì spargea ; 

Or già non più : che scorsero 
Que’ si beati giorni 
Sacri ad amor purissimo 
Da mutua pace adorni 
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Me di fanciulla istàbile 
Arde r incerta fede , 

Mal possono le lagrime 
Di cui le bagno il piede. 

A te ricorro io supplice 
O tra le belle bella , 

Almen tu , piega l’ anima 
Della mia rea donzella. 

« 

Te di Neera il tenero 

Cantor chiamar solea • , 
Quando fra voti flebili 
Air are tue sedea ; 

£ con fragranti aromati 
Con flori *al suol dispersi 
Sulla geraénte cetera 
A te innalzava i versi. 

L' aitasti o Dea ? le lagrime 
Tergesti a lui pietosa ? 

Tornò per te a quel misero , 
La ninfa sua ritrosa ? 
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Ah no ! tu Diva idalia 

Che in ogni dove imperi * 
Sull’ infelice giovane 
Giravi i lumi alteri. 

riè Adon membrasti , e i gemiti , 
E il ripercosso petto , 

Allor che in se porgeati 
De’ mali suoi T aspetto. 

• 

Te pure Amor con l’ aureo 
Dardo , te pur ferlo ; 

Lo sa il tuo cor medesimo 
Quanto è tiran quel Dio. . 

Pianti d’ amor sgorgarono 
Dal tuo beante ciglio , 

Eppur eh’ il crede ? piacquero 
Quei pianti al crudo figlio. 

Pietà gran Dea : d’ un misero 
Alleggia i tristi affanni , 

Che di sua età più florida 
Consacra a te i begli anni 
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Pietà! — La mesta effigie 
Del volto mio tu mostra , 
Tra le sognate inmagini 
A la fanciulla nostra. 

Fa , che il suo cor le palpiti 
Con moto non più inteso , 
Fa , che di fiamma ingenua 
Sentasi il core acceso ; 

Ah ! se da quel di porpora - 
Labbro , suonar io sento , 
T* amo ^ per me nettareo 
Per me beato accento. 

Sacerdotessa , o Venere , 
Sempre farò che sia 
Attenta ai tuoi mìsterii 
Questa fanciulla mia. 
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III. 

M Mìdiù 

che pietosi gemiti 
Spargesti ognor cantando , 

Che per garzone indocile 
Di te vivesti in bando ; 

Tu che fra meste tenebre 
Ore di duol passavi 
AHor che il sonno , o il giovane 
Ahi lassa! invan chiamavi. 

Tenera Saffo ! un flebile 
Poeta a te sen viene 
A raccontarti il misero 
Le sue amorose pene. 

Te sulle corde lidie 

Talor piangendo invoco , 

Acciò mie fiamme estinguere 
Io possa almen per poco. 
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E te ne’ carmi , o tenera 

Fanciulla , ognor io chiamo , • 
Che al par di te fra lagrime 
Son disprezzato , ed amo. 

Amo : la nostra Venere 
Non ode i voti miei, 

Pur troppo è ver ; son perfidi 
Con r infelice i Dei. 

Ma che mai dissi? e Cipria 
Da te invitata un giorno 
Con gioiosi passeri 
Posò sul suo soggiorno ; 

E a te tergea benefica 

L* occhio dai pianti stanco , 

E ti porgeva ambrosia 
Sedendosi al tuo fianco. 

E a noi de’ Numi il braccio 
Aita dee prestare , 

Chè a noi son venerabili 
Dei numi i riti , e. V are. 
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Tu pur se* Dea : memoria 
Amor dei fidi serba , 

E lor fa lieta l’ anima 
Dopo una vita acerba. 

Ma di*? Cessi di piangere 
Là negli elisii campi ? 

O con le piante candide 
Orme solinghe stampi. 

Ab ! benché spenta , o Lesbia 
Ancor- sospiri ed ami , 

E ancor V ingrato giovane • ■ 

Su r arpa eolia chiami. 

Me pur trappoco scendere 
Fra tetre ombre vedrai ; 

Ma amante ancor ; non spegnesi 
Un vivo amor giammai. 

A 

Funerei fiori e nenie 
Dall’ infelice madre 
Me seguiran già cenere 
Fra sorde pietre ed adre. 
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Ma amore , amor indomito , 

Sla con quest* alma insieme 
Forse sarà più orribile 
Che allor fusa ogni speme. 

Pur morirò : tu tenera 

Fanciulla a me ti mostra , 
Noi piangerem dicendoci 
La mutua doglia nostra. 

Noi piangerem : e i queruli 
Pianti saran soavi , 

Fra gl’ infelici sembrano 
Le pene assai men gravi. 
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IV. 

(3 tu ) cui gli anni rosé! 

Sono dai vezzi adorni 
Cui deir etade arridono 
I più beati giorni. 

Desii veder T immagine 
Del tuo lontano amico ? . 
Odi i miei versi ingenui, 
Che sempre il ver io dico. 

A me gentile , amabile 
Volto non diè natura 
Ma diemmi invece un anima 
Tenera , fida e pura. 

E diemmi invece un fervido 
Cor, cui non sono ignoti 
D’ amore ejl’ amicizia 
I più soavi moti. 




INNI ED ELEGIE . 

E diemmi un estro rapido 
Che carmi ai labbri inspira , 
Per cui non è tra 1’ ultime 
Quest’ amorosa lira. 

Ma a te , fanciulla amabile , 
Questo non basta è vero , 

Non basta ai guardi cupidi 
L’ animator pensiero. • 

Sì , bella amica , a ping^rmi 
Destro verrà pittore , 

Ma potrà far che ispirino 
Dolce quest’ occhi amore ? 

E le mie guancie giovani 
Da pelo ancor non tinte,. 
D’amore con l’ingenuo 
Rossor saran distinte? 

Saprà ritrai’ 1’ effigie 
Viva del volto mio 
Allor che il seno m’ agita 
Per te di Pafo.il Dìo? - 



r ^ 
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E saprà far chè dicano, • 
Tacendo, i labbri miei. 

Che tu mi piaci , e eh* unica 
Dea del mio cor tu sei ? 

f 

Ah no, noi può! la rodia. 

Arte a’ miei carmi cede, 

Che amor Y agguaglia , e supera 
' Ella medesma il vede. 

Te pinsì ,’ o Isella ; e il candido 
Volto ognor starami al fianco ; 
Nè mal , qual te , 1’ imagine 
Mai di mirar son stanco. 

Te pinsi ; e i labbri , e i lucidi 
Lumi, e le trecce bionde; 

Lor parlo; e tosto il turgido 
Bel labbro tuo risponde. 

Di Tejo il vate pingere 
Volle la bella amica , 

Commise a industre artefice 
Si genial fatica; 
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Ma che ? conobbe ei subito 
Lei nel dipinto aspetto, 

Ma udir non fu possibile • '• 
Dai finti labbri un detto. 



i ’ 
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P erma che fai ? l’ incauto 
Piede ritira , e ascolto 
Porgi ad un labbro ingenuo 
Fino cb* il giogo hai sciolto. 

Non fremi ancor ? Ahi ! misera 
Il precipizio è aperto ; 

Mira lo scritto ferreo 
„ Alto infortunio e certo 

Già semi-spenta lampada 
Luce ali’ orror funebre , 

E mostra assai più orribili 
L’ orribili tenèbre. 

Romito è il duol ; le lagrime 
Grondano, ognor dirotte , 

E sol fra veglie scorrono 
L! ombre d’ odiata notte.. 
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Di’ che farai? Già echeggiano . à 

Le tombe , e i santi altari 

Sol di singulti flebili 4 3 
Solo di votii amari. ... ? 

Regna il digiuno; ei stringere, r . . 
Aspro flagel tu vedi; r : J,:; 

Pur disperato e languido i l;. . 
Geme dell’ are ai piedi. • . . : i 

Gemi tu pure; e il gemito ' h 
Ch’-a me. sull’alma piomba, ... 
Ah ! t’ aprirà cinerea •' • 

Troppo immatura tomba. . ; . V. 

Se or non ti peuti;iahi i.mifteEa i ;.:. 
Fia il pentimento tardo ; j ; .j . . 
Odi, tei. dice squallida • 

L’ amica d’ Abelardo. . 

w " i *■ 

Vedi Eloisa; assìdesi ' . 

Su scanno nero e scabro; 

E.beve le sae lagrime .• ..u V. 
Collo sfiorito labbro. , 
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Abbi rispetto , o infausto 
Amor, abbi rispetto . 

A quel tetro silenzio - < . . 

Che mi dilania. il petto: ■ - 

Ella sì grida; e tacita ' 

Prende la penna, in mano 
E alfine ardisce scrivere 
Ad amator prpfano;: ’ 

Ah! scrivi ah! scrivi! un barbaro 
Non è deir alme' il Dio, 

Te involontaria vittima ^ - 
L* altrui barbarie offrio. 

Sull’ ara' augusta è candida * > ^ 

Arse r incenso impuro ; . * 

Tremar i- cerei e il tempio- 
A quel tremendo giuro. ^ • 

Ma tu Eloisa tenera y - 

No , non -temer; conosOè -- 
D’un cuor* sforzato a piangere 
Dio le proterve angosce.- ■ 
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Tema flagello vindice. 

Chi se , spontaneo gli offre , 

E gUermi dì funerei 
Con pago cor non soffre. 

■ \ ' 

Ecco il tuo fato ; in braccio » « 5 -1 
Per sempre a lui ti getta , * . ' 

Ma di’? vivrai tu' intrepida 
L’affanno che t’aspetta? ■ ' • 

Riedi e ne godi : o il debile- 1 . i ! i 
Tuo collo al giogo appresta ; 

Ma trema ; Iddio si vendica 
Del cor che lo calpesta. ‘ 
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on de’ cantati secoli 
Invidio i giorni aurati , 
Purché tu il voglia , vivere 
Potremo i di beati. 



Tu m* ami , io t* amo ; un docile 
Legame ambo ci annoda ; 

Tu me non credi istabile , 

Da te non temo io froda. 



Cosi gioia con Melide 
Il Pastorello un giorno 
Che per sentiero incognito 
La trasse a rio soggiorno. 

Ma deh ! eh’ il puoi , 1’ imagini 
Lascia di moda , e ognora 
Sol di piacer desidera 
A chi solo t’ adora. 
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Bella tu sei , più candida 
Non fia che tu sia mai 
S’ anco ti desse Cinzie 
I fulgidi suoi rai. 

D’ Amor , di Fè , di Venere 
Antica è pur la face , 

Ma nuova è ancor , che amabile « 
E nuovo è ciò che piace. 

Mentre il cantor di Cintia • 

Seco ad amar 1’ invita , 

Le dice; amor è semplice . 

Odia beltà mentita. 

Negletta è ver , ma lucida 
La chioma è di Nerea: 

Tu incolla sembri Pallade, 

Colta non sembri Dea. 

Cresce la rosa , e innostrasi 
Fresca da sè soltanto ; 

Più dolce è senza artefice 
Degl’ augellini il canto. 
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Pari alle Dive Olimpie 
Elena ergea le chiome 
Ma ognor fra gli anni d’ Elena 
Vive esecrato il nome. 

Non perch’ io tema , o tenera 
Amica , di tua fede : - , 

In sì bel volto ingenuo . 

La purità risiede. 

Bisiede si ; ma candida ' • 

Di fregio altro non cura ; 

Ed ha ragion , che vendica 
I dritti tuoi natura. 
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E CAMZÒMETTE 

. . . 4 . Ognuno è reo 
Se delitto è V amor. 

Metastasio. 

1 . 

Xi Fratellin vezzoso , 

Sempre tu piangi , ei dice , 

Tenera età felice 

Che non conosce amor ! 

Ma ben verran quegli anni, 

Che il Fratellin vezzoso 
Non troverà riposo 
Nel passionato cor. 

Quel roseo volto , i guardi 
Si vivi e si innocenti 
Li mirerò dolenti 
In atto di pietà. 



) 
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Allor dirò ; i miei pianti 
Quand’ eri pargoletto 
' Eran d’ amore effetto 
. Effetto di beltà. 





'il 
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Scrivo , che tu sei bella, . ■ 
Scrivo , che lutto é accolto 
Sul grazioso volto 
De’ vezzi il roseo stuol. 

Scrivo che Ttuoi dolci occhi 
Vibrai! soave foco , 

Scrivo .... ma questo è poco 
Per si gentil beltà. 

Chi mai potria le grazie 
Spiegar di quei colori , 

Ove si stan gl’ amori 
Come sul loro aitar ? 

Dir altro io mai non seppi 
Se non che tanto sei 
Vezzosa agli occhi miei 
Ch’ altra non sanno amar. 



Digitized by Google 




3o 



ANACREONTICHE 



III. 



Io non invidio ai vati 
Le lodi e i sacri allori, 

Nè curo i pregi e gl’ ori 
D’ un duce o.d’un sovran, 

Saran miei dì beati 

Se avrò il mio crine cinto 
Di serto vario-pinto . . . 
Tessuto di tua man. 

Saran miei di beati 

Se in mezzo a bosco ombroso 
Il volto tuo vezzoso 
Godrommi a contemplar. 

Che bel vederci allora 
Mille cambiar sembianti, 

E dirci : o cori amanti , 
Cessate il palpitar. 
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F' ebbre le vene accende , 

0 Cloe , del tuo poeta’, 

E tu frattanto lieta 
Passi cantando i di. 

Serbi cosi l’ affetto 
Che tu giurasti a^ lui , 

1 fidi merli sui 
Compensi , o Cloe , così ? 

Misero giovanetto , 

Che ad un’ingrata credi, 
Cessa d’ amar ; non vedi 
Ch’ ella t’ inganna ognor ! 

Cruda ! . . . . Ma dir vorresti 
Noi seppi , il giuro ai Dei : 
Taci , spergiura sei , 

Che te lo disse amor. 
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Oj ogliete , o pastorelli , 

Cogliete vaghi fiori, . 

Che (leggio per gli albori 
A Fille un serto far. 

« 

Farlo vorrei sol’ io 

Ma noi permette V ora, 

Che in Cielo già V aurora 
Comincia a rosseggiar. 

E le dirò che il serto 
Tessuto è di mia mano. 

Ma che ? cosi profano 
11 labbro mio sarà ? 

Mai menzogner non fui , . 

E s’ anche il fossi , ah ! Fille 
Fra mille fiori e mille 
I miei distinguerà. , . , . , 
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omo ch’.ùo colsi, d Clòej ' 
Da un arboscel gentile , 

Cile a quéi del verde aprile 
Non può invidiare i fior. 



Pomo eh’ effigia e mostra - 
Del volto tuo la rosa , 

Ti dona, o Cloe vezzosa , 
Con la mia mano il cor. 



Mei chiese or or con dori 
La bruna Niee e Irene , 

Ma il pomo sol conviene ' > 
Mia bionda amica ài te. 

Così fra Tirsi e Dafni. 

Da te ottenessi iio fede.... 
Ma tu. ti .sdegni ; ahi! chiede 
Un cuor quel die li diè. 

3 




34 



CANZONETTE 



I. 



artita è Cloe : ah ! volino- 
Le grazie a lei d’ intorno , ‘ 
£ lieta r accompagnino 
A.1 rustico soggiorno. 

Or forse è giunta : e tacita 
Trascorre il campo aprico : 
Deh ! fra soavi palpiti 
Rammenti il fido amico. . 

Ruscel che scorri limpido , 

Se ascolti il nome mio , 

Più dolcemente mormora , 
Dille che l* amo aneli io. . 

Aurelta solitaria , 

Se intorno a lei t'aggiri, 
Con flebil suono annunziale 
I mesti miei sospiri. 



GANZOIfSTTE 



Vispi augellini teneri 
Ite dov* ella siede, 

£ con gorgheggio querulo 
Le rammentate fede. 

Voi pur amate , e il giubilo 
È a voi compagno: io solo 
Amo ma spargo lagrime , 
Amo ma in mezzo al duolo. 

Pur mi' son dolci i gemiti 
Per questo amor pudico , 
Ah ! fra soavi palpiti 
Rammenti il fido amico. 
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l_te aure dolci a Cloe 
Che le delizie or gode 
Dei boschi , e i lai non ode 
D" un tenero amator. 

La troverete al raargo 
Forse d’ un rio cannoso, 

O al rezzo d’ odoroso 
Arbore in grembo ai fior. 

Ite aure dolci a Cloe , 

E con scherzosi giri 
Recate i miei sospiri 
Le rammentate amor. 

Una vezzeggi il crine 
L’ altra , ogni incenso accolto 
Lambisca il roseo volto, 

Soave scenda al cor. 
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Torna gentil donzella , 

Con flebil suon le dica , 
Torna vezzosa amica 
Al tuo poeta in sén. 

Le graziose aurette 
Passano ad una ad una , 
E mi promette ognuna 
Chieder pietà al mio ben. 

Chinano il capo i gigli , 
Scuoton le frondi i rami , 
Sembrano dirmi : ed ami 
Con tanta fedeltà ? 

Se son pietosi i fiori > 
Se son pietosi i venti’ " 
A’ pianti ed a* lamenti , 
Non avrà Cloe pietà ? 
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Odi de’ versi miei , 

O pastorella , il suono , 

E ti prometto in dono 
Un nastro porporin. 

Venne fra boschi tuoi 
A soggiornar la bella ? 

È lei , se a lei saltella 
Vicino un agnellin. ^ 

Conoscer tu la puoi 

Dalle sue bionde chiome . . . 
Ma dir vorresti : e come 
Vestita qui sen va? 

Odi ; qual te s ammanta 
D’ un gonnelUn leggiero , 
Che lascia il fasto altero 
Air invida città. 
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Ha leggiadretlo il labbro , 

Neri e focosi i lumi, 

Ha placidi i costumi 
E gli alti al par di te. 

Già la conosci : or vanne 
A lei correndo , e dille : 

Fille , vezzosa Fille , 

Elpin ti chiama a se. 

Elpin ? dirà .... SI Elpino , 

Tu le rispondi , e ascoso 
Là fra quel bosco ombroso 
Te sola attende Elpin. 

Vanne : già udisti quanto , 
O pastorella , aspetto , 

E in dono ti prometto 
Un nastro porporin. 



/ 
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IV. . 



Or tra i romiti boschi , 
Men vo , ma porto scolto 
II tuo vezzoso volto 
In mezzo a questo sen. 

Fida li serba ; addio 
Tenera Cloe , ben mio , 
Ab ! d’ un fedele amante , 
Cara , rammenta almen. 

1 I 

Gorgheggieran gli augèlli 
Fra r inquiete frondi ; 

O cara , ove t’ ascondi ? 

10 griderotti allor : 

Ah ! mi parrà o<rni cosa 
L’ amica mia vezzosa , 

Ma tu rammenta almeno 

11 più fedele amor. 
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Verrassi ,un venticello , 

E con pietosi giri 
Dirammi : son sospiri 
Questi del fido ben. 

Ma fuggirà 1’ inganno 
Sospiri non saranno , 
Che forse non rainmenti 
Il nome mio nemmen. 



Pastori e forosette 

Verran con faccia lieta' , 
E al primo lor poeta 
Diran : deh ! canta amor. 

Io mescerò frattanto 
A’ mesti versi il pianto , 
Ma tu^ rammenta almeno 
Un infelice ardor. 



Se noi rammenti , ah ! Cloe 

Rammentati eh* amore 
% 

E meco a tutte 1’ ore 
E squarciami ogni vel ; 
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Dirà se tu se amante , 
Dirà se se’ incostante , 

E dir saprà se ognora 
Tu mi sarai fedel. 

Ma di te , dolce amica , 

Stolto , diffido inyauo , 

Che benché in suol lontano 
Mi serberai nel sen. 

Cos* io ti serbo. Addio, 
Tenera Cloe , ben mio ; 

Ab ! del più fido amante , 

O Cloe , rammenta almen. 
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T J fi bionde Grazie schiasero 
Al ghirlandato aprile 
Le verdi porte , e mancavi 
De’ fiori il più gentile ? 

Con le sue mani ambrosie 
L’ innamorata Aurora 
Dal Cielo umor freschissimo 
Per lui non sparse ancora ? 

Tu fior splendente e semplice 
Come la mia vezzosa , 

T,u fra le spine floride 
Ancor non spunti , o Rosa. 

Mentre vedeati sorgere 
Il gaio Anacreonte 
Inni t* ergea cingendosi 
Di te la calva fronte. 
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£ in mezzo a danze e giubilo 
L* altrui cbiamava aita 
Onde cantar tua morbida . 
Foglia agli Iddii gradita. 

Tu sei trofeo di tenere 

Grazie , sei giuoco , o rosa , 

. O’ amor nei giorni floridi 
A. Citerea scherzosa. 

E che fia mai d* amabile 
Senza il bel fiore ? infine 
Le Ninfe han braccia rosee 
L* Alba le dita e il crine. * - 

Cosi cantava il vecchio 
Tejo poeta 5 Amore 
Dettava i carmi , memore 
Di te suo caro fiore. 

E a noi sei caro : immagine 
Tu delle guancie sei 
Di Lei , che tien V imperio 
Su tutti gli atti miei. ^ - 
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Di Lei che bella e fulgida 
In sua bellezza or viene , 

Che con un sguardo sforzami 
Baciar le mie catene. 

Ma sorgi ormai , purpurea 
Bel fiorellino , sorgi ; 

Tu alla mia dolce vergine 
Gaia ghirlanda porgi. 

Su le sue chiome d’ auro 
Tanto sarà più vaga 
Quanto vicino al latteo 
Seno che gli occhi impiaga. 

Deh ! sorgi , o fior ! U armonico 
Plettro eh’ amor risuona 
Da tue fragranti foglie 
Gentile avrà corona. 

E a questo sen medésimo 
t lo.ti porrò bel fibre , 

Come verace leffigie , . 

D’ un innocente core. 
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Firgtnibus puerisque . . , 

Hor. 

I. 

O versi teneri volate a dori 
E se temete , chiamate aita 
Dai vanni rapidi di quell* ardiu 

Schiera d’ Amori. 

Spero che i flebili vostri sospiri 
Faran che cessi d’ esser crudele ; 
Quanto quest’ anima è a lei fedele 

Sol da voi miri. 

In volto amabile a me ritorni , 

£ i novi amplessi , i novi baci 
Sien testimonio di liete paci 

Di dolci giorni. 

Che se gl’ ingenui versi ricusa , 

Che se del core le preci e i pianti , 
D’ Amore e Delio ai numi santi 

DaroUe accusa. 




E cerio ... ah ditele che meglio fia 
Tornar in braccio a chi 1* adora , 
Del piacer volasi celere 1’ ora, 

Nè vien qual pria. 

Or siamo giovani , or siam vezzosi , 
Dunque si goda ; domani dietro 
Vedrem sorgiungerci del tempo tetro 

1 dì rugiosi. 
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Bella eh’ osservi degli amanti i scherzi 
E sorridendo, quando tutto dorme, • 
Gli alhi corsieri del tuo carro sferzi 

Diva triforme; 

Spandi nel seno del cantor pudico 
Candido raggio svegliator di modi , 
Ch’ ei te mirando sopra un colle aprico 

Dirà tue lodi. 

Splendi tu dolce nel mio sen qual splende 
Della mia dori la beante faccia , 

Che delle grazie le virginee bende 

Al petto allaccia. 

Più di Ciprigna venerabil sei 

A me, o possente nel ferir fe belve , 
Ch’ offri riposo de’pensieri miei 

Nelle tue selve. 
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Possa io mirarti fra le selve care 

Quando passeggia con tue ninfe Aprile, 
Ch* io ti prptnetto sul tuo casto altare 

Cerva gentile. 
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III. 



insero gli anni; tu sperasti indarno 
Gloria fiammante pel guerriero brando: 
Vedila, langue di tuo nome in bando 
E il Tolto ha scarno. 

Odio chi ammira di Filippo il germe 
Ch’ha morte al fianco devastando l’orbe, 
Fossa di polve col possente assorbe 

Seco r inerme. 

Tu cogli, amico, dal giardino umile • 
Frutta , ristoro d’ indigente brama ; 

Di gloria nostra degli eroi la fama 

Sarà più vile. 

E al mormorante serpeggiar di linfa 
Al molle zirlo d’ augellin sui rami 
Versi cantiamo che ripeter ami 

Tenera Ninfa. 
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enljle Nelae , tu al collo candido 
Lascia che scendano le chiome d’auri 
E alle mie terapie adatta 
Sacro ad Apollo un lauro. 



Al suoD armonico di nostre cetere 
Vengon sui Zefiri le Grazie tenere 
Lhe per udir tua voce 
Abbandonano Venere. 



Esci dal semplice tetto' pacifico 

Dell Igneo Cintio s’ascose il raggio : 
E all uniid ombra siedi 
Meco dell' ampio faggio. 



0 bianca Nelae , non esser timida , 
n ore tacite fra bosco atrissimo ' 
lu sai eh’ io ti favello 
Sol d un amor purissimo. 




Di noi la candida fia testimonio 
Luna che tacita irraggia V aria ; 

Nè la temer, che anch’ essa 
Amò il pastor di (Caria. 

Ve’tiiscintillano nel viso garrulo 
- Gli astri che fulgidi sembra che ridano, 
E perfin gli usignuoli • 

Par che a noi soli arridano. 

Fanciulla amabile , canta i bei numeri... . 
Ma qual per V aere di velo a foggia 
Nube si stende ? ah certo 
Vicina è a noi la pioggia. 

Presto fuggiamoci dal negro turbine ; 

• Il tempo placido oh come è istabile ì 
Ah non vorrei che il fossi 
Tu pur fanciulla amabile. 
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F'ra soavissimi fioretti* tin: giorno - ^ 

Giaceano Amore e. Venere , 

E mille Genii stavaii d’intorno- • i 

E mille Grazie tenere. 

Io con r eburnea mia cetra al collo '! 

Scarco di cure torbide , 

Passai con l’ anima. pièna di Apollò r . 
Per quelle sedi mòrbide. 

A se chiamatomi la gaia diva , 

Con fiamma al labbro e al ciglio, 
Disse , tua celerà canti giuliva 

I^a possa del mio figlio. 

Io pria con giubilo cantai d* Amore 
Su gli altri Dii le glorie ; 
Soggiunsi poscia quai sul mio core 
Ei riportò vittorie. 
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Si attente stavano le Grazie al canto , 
E que* Amorini amabili , 

Che s* obbliarono d’ essere accanto 
A* loro giochi istabili. 

Giuro per T aurea chioma febea , 

. .. Xhe più deir onda livida 
Di Stige io venero, vidi la Dea 

Farsi al cantar più vivida. 

£ tu , o Licoride, non mai ti pieghi 
. De* carmi )al suon sensibile, 
Invan fra lagrime, io- canto, e prieghi, 
Che sempre se* inflessibile. 
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Nox 

O voluptatis Comes et ministra. 

PoNTARDS. 



(jrazie , arrìdetemi , riso soltanto 
Per noi serpeggi sulla mia cetera^ 

Che il soavissimo Piacer io canto. 

Coir estro facile carme gentile 
Io vo’ tessendo , carme eh’ è simile 
A un fior ingenuo del gaio aprile. 

Ma il fior ingenuo olezza e more ; 

Anche il mio canto sen muoia subito , 
Purché per l’aere dispieghi odore. 

Già posa in candido ritondo braccio 
Sopra le coltri sacrate a Cipria , 
Braccio che amabile tessuto ha un laccio 



Digilized by Google 




56 



ODI 



Co* piedi teneri , o biondi Amori , 

No , non calcate quel roseo tal amo , 
Ma sparpagliatevi fragranti fiori. 

Correte rapidi fanciulli alati 
-Corretè dove in danze atteggiano 
Le Grazie i morbidi pie’ dilicati. 

Udite Venere , la Diva udite 

Cile vel comanda j di qui fuggitevi , 

La venerabile Diva ubbidite. 

Restar sul talamo sola desia , 

Della fanciulla che sparge lagrime 
Sola vuol vìncere la ritrosìa. 

O dense tenebre , sì desiate ! 

Giovane , taci , mi grida Cipria 
Ch’ ornai s’ appressano T ore beate. 

Taccio : ma 1’ anima non può tacere , 

Tra se ella cantà gli accenti fervidi , 
Cbé invasa sentesi sol da piacere 

fi _ ■ . ' ’ ■ 
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Qual grato fremito le. taciturne 

Ombre sussurra, ombre che romponsi 
Dal raggio argenteo di membra eburne. 

O tu degli esseri vivo fermento , 

Sacro Piacere , per te in quest* anime 

Spruzza il tuo nettare, del ciel contento. 

« 

L’ aureo Filosofo dall’ urna s’alzi ( i ) , 
Bencb’ ombra cinga le bianche tempie 
Di rose , e un cantico egli t’ innalzi. ■ 

Per te sol prendono , o bello Dio , 

Gli augelli il canto , per te dei zefQri 
Dolce è all’ orecchio il mormorio. 

Sol per te il fervido bel garzoncello 
A donzelletta vezzosa ingenua 
Rivolge cupido 1’ amante occhiello. 

Ah ! un di le rosee ver me tue piante 
Volgi , o Piacere , de’ Numi invidia , 
Sarò beatissimo da quell’ iistanté.^ 

* * .. 

(i) Epicuro 
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T . . . 

Xren'e candida lascia le piume , 

T’ affretta a cogliere leggiadri fiori 
Or eh’ Alba fulgida spande il suo lume 

Co* nuovi albori. 

In mezzo agli alberi d’ accanto il fonte 
Vedrai tu sorgere bei gelsomini 
Li cogli , e adornati del vago fronte 

I neri crini. 

Mentre innoltravasi col gaio aprile 
Soave Zefiro là fui* piantati , 

Da me alla morbida tua man gentile 

Poscia serbati. 

11 graziosissimo tuo cesteUino 
Empi di mammole e di viole ; 

Ma , bene badami , sfiora il giardino 

Prima del Sole. 
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Indi sovvengati , Fanciulla mia , 

Che voglio un bacio al tuo ritorno. 
Nè vo* che al solito tu me lo dia 

Un altro giorno. 



Che questo amabile giorno mai viene , 

E se anche in seguito cosi faremo , 

Gii anni andran rapidi, nè un giorno, o 
Goduto avremo. ( Irene , 



ì . . 
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assi rapido il tempo, e al tempo il duolo 
Della cadente età tosto succede , 
Godiamo amici, de* piacer lo stuolo 

Passa e non riede. 

Assisi a umili ma contenti deschi 
Colmiam le tazze di soave vino, 

Altri fra T armi follemente treschi 

Col suo destino. 

Audace troppo dell’ iniqua corte 

Nell’ onde si scatena il nembo fosco. 
Da noi si cerchi più beata sorte 

In mezzo a un bosco.. 

Se piange un infelice , il mesto pianto. 
Tosto da noi si asciughi e si consoli , 
Chi non esulta delle Muse al canto 
A noi s’involi. 
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Bell’ è r Amor , egli al piacer c’ invita , 
Dunque Ninfa che agli occhi e all’ alma 
Sia della nostra fuggitiva vita (piace 

Conforto e pace. 

Vassi rapido il tempo, e al tempo il duolo 
. Della cadente età tosto succede, 
Godiamo amici, dei piacer lo stuolo 
Passa e non riede. 
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Di giovinezza Fanciulletta Lelia 
Dal tuo bel petto spira fresco >odorc , 
£ da quei labri con gentil favella 

Sol parla Amore. 

Vaga è tua mano ; ma più vaga allora 
Che a puro bacio facile s’ arrende , 

E allor eh’ ai crini della gaia Flora 

Cinge le bende. 

Questi mi detta dolci carmi Apollo, 

Se mai t’ ascolta , Fanciulletta bella , 
Sparger di canti con la cetra al collo 

Iblea favella ; 

Canta , deh ! canta ; scenderan da Paffo 
Ad ascoltarti con 1’ orecchie amanti 
Quei stessi Amor che della mesta Saffo 
Pianser ai canti. 
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Io son, diceva, bella Dea di Gnido, 

La giovinetta cui Faon non cura , 

Per lui sol piango, mentre in ogni lido 

l\ide or natura. 

Madre del riso , dal beante seno , 

Me eh’ al tuo nume sempre altari alzai, 
Me eh’ arsi incenso d’ inni e laudi, pieno. 

Or traggo guai. 

Siegui di Lesbo la soave musa, 

Ma scherza , e fuggi lagrimose note , 
Giacché domarli V almo Dio ricusa , 

Perchè noi puote. 

Che vai sui fogli con cipiglio tristo 
Perder i giorni che tornar non ponno, 
E violare per un vano acquisto 

1 dritti al sonno? 

Nata agli Amori, le scienti carte 
Abbandonando , sol la cetra tocca : 
Che di bei carmi la difficil arte 

Ti siede in bocca. 
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. . * . Il plettro mio 
Risponde ognor 
Canti d'Amor. 

AnAGREOirTK. 

V 

DI 

. Stwamjcinle 

ODA I. 

Crii Atridi e. Cadmo 
Cantar desìo , 

Ma con sue (ila 
Il plettro mio 
Sol suona ognor 
Canti d’ Amor, 

Or or mutai 
Le corde e quasi 
Il plettro tutto , 

D* Alcide i casi 
Volea , e i vanti 
' Dir con i canti ; 
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Ma r ostinato , 

Co’ suoni suoi 
Risponde Amore 
Or dunque eroi 

In quanto a me ... * 

Per sempre addio, ' i • * 

Che il plettro mio 
Risponde ogiior 
Canti d*amor. 
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Sopra morbide mortelle 
Sopra erbette tenerelle 
Adagiato io voglio ber ; 

E il suo manto Amor con nastro 
Al bel collo di alabastro 
Leghi e facciami il coppier. 

i 

Ahi che nostra vita breve 
Qual di carro ruota lieve 
Spinta ognor correndo va ! 

Poiché fien disciolte 1* ossa 
Poca polve in buia fossa 
Nostra salma giacerà. 

Che ti giova a larga mano 
Unger lapidi, ed invano 
Sopra il suol versar liquor ? 



VWlOiBiv 



Me piuttosto infine, che ancora 
Viver posso ungi , ed infiora 
Il mio crin di rose e fior ; 

E qui chiamami una bella t 

Una fervida donzeU£^,n[^n! rif: t * 
Che con essa io vo*- cantar.: 

Ah! Cupido, è meglio., pria ^ 
Che a trescar tra morti io sia , 

Ogni cura dissipar. . • . I ‘ ; 

' * * 

^ • ». » I 
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C ,.;< ■•'. ..‘^ .. • ■■ 

on giacintina sfèrza ' • 
Me stanco già'-e reStid ^ - ' ^ 
Sforzò di Pafo il Dio , 

A correr secò «n dì.- ' 

Cosi mentr’ io correa 
' Per fiumi e spechi foschi ^ 
Per precipizi e boschi 
Un serpe mi feri . 

Tosto salissi il core 
Sino sui labbri miei , 

E quasi io già sarei 
Sul punto di mancar ; 

Ma rinfrescando Amore 
Co’ vanni la mia fronte , 
Mi disse , Anacreonte , 
Buono non se’ ad amar . 



TIBSIONIr 

O D A IX. ( 




Ije ninfe gridano ; 7. 

Or se* già vecchio, ^ v 
Anacreonte, ■ J \ ; 

Vedi in lù spècchio , ^ i 

I crin ti sparvero, * , > 

Calva hai la fronte. 

In quanto ai crini ; ; ’i ; ' 

Se sieno , O'no , ;.,f 

Io non mél so : . ;• ^ : 

Questo so. bene y- . n l.‘! us !*I 
Che gioco e festa 

All’ uom conviene; i i j; j , 
Quando vicinò ' . ' 

Di morte. infesta! ■ J ' ' 

Ha il rio destino. . e : < ^ ! I ! ■ > . i , ! ; v.; 
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OC È xxvni. 



V: 



leni , o Pittore «gregio , . ' 
Pieno d’ingegno e d*. estro -* 
Vieni , o deU’^àete Rodit 
Cliiarissimo maestro 



'S * J ié 






Com* io t’ insegno.,. linea .> 

La mia lontana ^ante , ^ 

In pria la chioma , 

E molle e nereggiante , ^ - 

Che s egli a te è possibile, 

S’ egli alla cera è dato , . ^ 

Le lunghe treccie spirino ■ ’ 

Odore dilicato. . 



Sotto quel crii! violaceo , 
Su guancia liscia e piena 
Poni la fronte candida. 
Dolcissima , serena . 
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Nè suir effigie scorgasi , 

( Che tale è a lei sul volto ) 
Se fra le,, ciglia il spazio 
Si stia confuso o sciolto . 

Delle palpebre tingere ^ 

Un po* dèi l’orlo oscuro , 

E gli occhi suoi fiamineggino 
Chè tali -son ,,tel giuro , 

Azzurri quai di Pallade , 

Ma arditi e morhidetti , 

Cosi che al par di Cipria 
Brillano lasciyetti , 

E per quel naso nobile 

Per quelle grazie intatte ; . . 
Fa si , o Pittor , che vadano 
Miste le rose al latte . 

Suasion sia simile 
AI labbro suo fiorito , 

Egli tacendo , al bacio 
Faccia soave invito . 
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Al mento e al collo latteo , 

Volin le Grazie intorno , 
Tulli gli amor vi volino , 

Vi facciano soggiorno . 

Indi il restante velisi 
Di porporino ammanto , 

Ma per gentil disordine 
Sia discoperto alquanto; 

Onde cosi si veggiano 
Le membra , e acciò da questo 
Altri di poi s’ immagini , 
Quanto sia bello il resto . 

Basta : la veggo , o ingannomi ? 
Ah no ! la veggo , è quella ; 
Forse air immagin cerea 
Non manca la favella ? 





' -I' '' ' I • C'.oo^le 
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ODE XXX. 




Elicona tm dì le Suore 



Allacciàr , con serti Amore 
E lo diero alla Beltà. 



A cui Venere piangendo , 

E riscatto e doni offrendo 
Per redimerlo sen va . 

Cipria , invano , invan tu vai , 
Cbè se alcun lo sciolga mai 
Non sia poi che voglia uscir ; 

Ma con anima giuliva 

Servirà T amica diva , ' ' 

Ch* egli appresele vtiol servir. 
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XXXIV, 



E .ai . 

Fanciulla amabile 
Da me ten vai? 

Perchè 'hai veduto ; 
Forse il rarissimo ■ 
Mio crin canuto ? 

Ah! benché accolto 
Il fior più giovane 
Ti rida in volto , 

Gli affetti miei , 
Fanciulla amabile . 
Schernir non dèi. 

Non vedi come 
Ne* serti morbidi 
Che hai sulle chiome , 
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Sia vago il giglio 
Di rosa tenera 
Sul bel vermiglio ? 
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» 
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ecchio son, ma niun de* giovani 
In più ber a me somiglia ; 

Salto all’ uopo fermo ed agile , 
Cbè ho per scettro una bottiglia , 
Che altro scettro a me non vai. 

Chi a pugnar vuol meco accingersi 
Venga pur, la pugna accetto , 
Vin di mele , vin soavissimo 
Reca in tazza , o mio valletto , 
Recai , sì , eh’ io ber lo so. 

Vecchio sono , si , ma almeno , 
Imitando il buon Sileno, 

Io qui in mezzo salterò. 
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VJ olui mi semiira a* lieti Dii simile, 

Che teco siede, e si soavemente 
Cantar t’ ascolta, e in atto sì gentile, 

Dolce , ridente. 

Com* io ti veggio , palpitar mi sento 
Nel petto il core : in sì beato istante 
Non vien più suono d’amoroso accento 

Sul labbro amante.. . 

Ma vi s* intrica la mia lingua , accensa 
Scorre ogni vena , suona tintinnio 
Dentro gli orecchi, cupa notte addensa 
,11 guardo mio. 

, • » t ' • * 

Sudor di gelò le mie guancie innonda , 

■ Tremido assale e abbrivida ogni membro, 
E senza spirti, pallida qual fronda, 

Morta fassembro. 
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Sparir le Pleiadi 
Sparió la Luna* 
E a mezzo ^ corso 
La notte bruna. 




Già fugge rapida 
Ogni ora, e intanto 
Sola in le piume, 

Io giaccio in pianto. 



< » 

E tale questo Frammento che può star 
da se solo senza che rendasi oscuro ed in- 
sipido. Per me vorrei con qualcli altro 
crederlo un* Ode , senza che la sua hre- 
vìth mel contrasti ^ giacche abbiamo V €• 
sempio di Anacreonte e et altri di quell* 
età j che scrissero odi sì brevi . 
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^ Vi 0tìx^ià * ' - ^ 
LIB. IL ODE K 

]\J[eglio vivrai se non ti spingi ardito * 
In alto mare, o se procelle temi 
Pavido troppo, mio Licin , non premi 

Scoglioso lito. 

Chi r aureo stato mediocre apprezza 
Schiva il dispregio dell’ angusto tetto, 
E r aulico splendor d’ invidia oggetto. 

Saggio disprezza. 

Più da Aquiloni scosso è il più sublime , 
E con più precipizio si sconquassa 
Torre, ©d ii fulmin d’alti monti abbassa 

L’ altere cime.- 

Cor ben temprato negli affanni infesti 
Spera, e paventa ad ogni buon successo ; 
Giove scalena il verno, e Giove stesso 

Eia che l’arresti. 
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Tal non fia sempre s’ oggi è fiero il male, 
Talor la Musa che Iacea si desta 
Di cetra al suon, nè sempre Delio appresta 

Air arco strale . 

Con franco e forte petto incontra i guai, 
Indi cauto le vele in mezzo all’ onde 
Se troppo gonfie son d’ aure seconde 

Raccor saprai. 
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IL LAMENTÒ. ID. III. 
Di Cipro amabil Dio -, 

Io, questo altare adorno , 

Di maggio al primo giorno , 
T’alzai nel mio giardin. 

Di rose e lauri il cinsi, 

E ombrato lo difesi 
Del Sol dai raggi accesi , 

Con mirti e gelsomin. 

Amor! su questo altare , 

Io forse non t’ ho offerto 
Ogni mattino un serto 
De’ più leggiadri fior ? 

t 

Erano tutti tutti 
Umidi quelli ancora 
Del pianto dell’ aurora, 
Sbocciati allora allor. 

6 




VERSIOVI 



Sa 

Ma so che tu ten ridi 
Di tanti miei lamenti , 

Che il verno già coi venti 
Le piante e il fior rapi. 

E Fille ahimè che Fille , 

Contro di me ognor fiera , 
É tale ancor qual era , 

Di maggio al primo di. 
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IL FIORE; IP. VI. 



* i . ‘ . *X , - ■ 

INfel suo giardino FUlide 
Era a diporto, allor 
Clic presso a siepe ombrifera 
Vide sbocciato un fior. 

Fra guancia e labbro un ilare 
Sorriso a lei spuntò, 

E a lui vicina , il latteo 
Viso su lui piegò. 

Mentr ella odor soavissimo 
Suggea dal fiorellin ; 

Egli lambiva il morbido 
Suo labbro corallin. 

Quanto diss’ io t’invidio! 

E sulle guance allor 
Mi corre fiamma vivida, 

Di non so quale ardor. 



^4 rtmc»ì 

Parti la Nitiìa tenera , - ^ - 

Corsi alla siepe , e là 
Stendea la man , che cupida 
Quel fior rapìa di già. 

E come no? ringemioi' \ ' 

Fragrante fiórellin^ i 
Toccato avèa di Fillide^ ^ ’ 

Il labbro corallin; ' ' 

Ab ! che il suo odor , io fervido 
Dicea , fia grato a me ' 

Più che suir alba Tumida* 
Rugiada ai fior non è . 

• ■ » « 
Ma perchè a lei , quel lucido 

Fiore dovrò, rapir ? 

Ah ! per lei resti e vivasi 
Fra me ripresi a dir: 

Viva; del seno candido , ' , 

Egli r onor sarà 
Di lui il profumo al roseo ' 
Sembiante 'salirà . 
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E salirà ’qual d’arabo , ^ . 
Incenso nube appar 
Quando' alla Dea più aniabile 
Ardono i sacri aitar . 



- A. ^ 
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Sparve il sereno , o Doride , 
Dal ciel , già mugge il vento 
Fra gli alberi , e succedono 
Silenzio , orror y spavento . 

Tutti gli augei si turbano 
Entro i lor nidi ascosi , 

Ove i concerti obbliano 
De* canti armoniosi . 

Sol vedesi la rondine. 

Priva de* suoi compagni , 
Rader la superficie 
De* paludosi stagni . 

Vien Dori , vien : cerchiamoci 
Salvar dalla tempesta , 

Ve* quante rose chinano 
La tenerella testa . 
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Sopra di loro il turbine 

Tetre minacele ha sciolte , ^ 
Sembra che solo bramino ‘ 
Esser da tue man colte . 

Come all* aspetto tremano 
Di loc vicina morte , 

Le Dogli , o Dori tenera , 
Pria di sì *nfausta sorte . 

V 

Spiri la gaia porpora 
Delle lor foglie lievi 
Del seno tuo purissimo 
Su le ridenti nevi. 

Ecco dal nembo torbido 
In parte siam sicura^ 

Qual sotto questa pergola 
Si temerà sventura ? 

Felicitade amabile ! 

In questo asilo ombroso 
Ci attende di bei grappoli 
Il succo delizioso. 
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Fiero Aquilone ór V impeto 
Del tuo furor qui puoi 
Spiegar , e al sen di Doride 
Tórre anche il vel se vuoi . 








TWxom $9. 

Ù spantano 

' . ; • -y 



iSei tutta veneri , se .ridi , ò Glori , 

Se danzi o canti sei tutta veneri , 

Sei tutta veneri , sei tutta amori . 

Infine , o amabile Glori ,'se mai 
Tu scherzi o parli « se siedi tacita 
Sol vi sòn veneri in ciò che. fai • 

Ma quando spoglia sui lini giaci , 
Quando tu giaci fra le delizie 
E inviti fervida a lattei baci; 

Tutta allor veneri ne’ membri bei 
• Non.se*, ma tutta la stessa Venere j 
No , non v’ ha ^dubbio Venere sei . 
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Nota. Amico. Eccoti i 9ersi che tu 
rriL hcd chiesto . Mi resta soltanto ad awer* 
Urti che t oda 34- ét Anacreonie è piutto- 
sto parafrasi che versione ; se la desideri 
tradotta con maggior fedeltà ^ eccola : 

INfon mi fuggir se candido 

Vedi il mio crin ; se il fiore 

Di‘ giovinezza adomali ‘ . . . . 

Kon* ricusarmi amore. 

0 

I ^ 

Vedi , fanciulla amabile , 

Come ne% serti il giglio ' - 
Sovrasta col suo niveor ^ ‘ ‘ 

Di rosa al bel vermiglio . • 

dimmi quàl più ti piaceli 

Altre versioni di questo vecchio ^ e Te- 
ocrito e Mòsco èd Orazio j Tibullo j Pro- 
perzio e qualch* altroi alemanno od inglese 
mi rimaneàrio ad offrirti], se la piccolezza 
di questo volume non mi avesse astretto a 
tenerle dietro. Così ùn piccd saggio delle 
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mie poesie campèstri avèa già divisato di 
scriverti; ma ègucd motivo deluse ogni mia 
speranza. Se tu accetti questi versi con 
quella compiacenza medesima j cori la quale 
non te li seppi negare e con la quale te 
gli offro j io mi chiamerò pago e Jelice , e 
de* miei versi e di mia tenue fatica. Addio^ 
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ODE 



I w' * 



X balsami beati 

Per te le Grazie apprestino , 
Per te i lini odorati 
Che a Citerea porgeano 
Quando profano spino 
Le punse il piè divino : 

Quel di che insana empiea 
Il sacro Ida di gemiti, 

E , col crine tergea 
E bagnava di lagrime 
Il sanguinoso petto 
Al Ciprio Giovinetto. 
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Or le prangon gli Amori { 
Te fra* le dive Liguri 
Regina , e diva ! e fiori • 
Votivi air ara portano 
Donde il grand’ arco ‘Suona 
Del Figlio di Latona. 

E te chiama la danza ; • 

Ove r aure portavano 
Insolita fragranza , 

Allor che a’ nodi indocile 
La chioma al roseo braccio 
Ti fu gentile impaccio. 

Tal nel lavacro immersa , 

Che fior , dall’ Eliconio 
Clivo cadendo , versa , . 
Palla dall’ elmo Miberi 
Crin su la man che gronda 
Contien fuori dell’ onda. 

Armoniosi accenti 

Dal tuo labbro volavano, 

E dagli occhi ridenti 
Traluceanò di Venere 
I disdegni e le paci , - ' 

La speme , il pianto e i baci. 




Deh ! perchè hai le gentili 
Forme e l’ ingegno docile 
Vólto a studi virili ? ., 
Perchè non dell’ Aonie 
Seguivi , incauta , 1* arte , 

Ma i ludi aspri di Marte ? 

Invan presaghi i venti 
Il polveroso agghiacciano 
Petto e le reni ardenti 
Deir inquieto alipede , 

£d irritante il morso 
Accresce impeto al corso. 

Ardon gli sguardi , fuma 
La bocca , agita 1’ ardua 
Testa , vola la spuma , 

Ed i manti volubili 
Lorda , e V incerto freno 
Ed il candido seno ; 

- E il sudor piove , e i crini , 
Sul collo irti svolazzano , 
Suonan gli antri marini 
Allo incalzato scalpito 
Della zampa, che caccia 
Polve e sassi in sua traccia., 




Già dal lito si slancia . ' ■ 

Sordo ai clamori e al fremito , 
Già fino alla pancia 
Nuota .... e ingorde si gonfiano 
Non più memori Y acque 
Che una Dea da lor nacque : 

Se non che il re dell* onde, 
Dolente ancor d’ Ippolito , 

Surse per le profonde 
Vie dal Tirreno talamo , 

E respinse il furente 
Col cenno onnipotente. 

Qui dal flutto arretrosse 
Ricalcitrando , e , orribile ! 

Sovra r anche rizzosse ; 

Scuote r arcion , te misera 
Su la petrosa riva 
Strascinando mal viva. 

Pera chi osò primiero 
Discortese commettere 
A infedele corriero 
L’ agii fianco femineo » 

E apri con rio consiglio 
Nuovo a beltà periglio ! 




Che or non vedrei le rose; ^ 
Del tuo volto sì languide , 
Non le luci amorose 
Spiar ne’ guardi medici • 
Speranza lusinghiera 
Della beltà primiera. 

Di Cinlia il cocchio aurato 
Le cerve un dì traeano , 
Ma al ferino ululato 
Per terrore insanirono , 

E dalla rupe etnea 
Precipilàr la Dea. 

Gioian d’ invido riso 
Le abitatrici olimpie 
Perchè T eterno visa 
Silenzioso e pallido 
Cinto apparia d’ un velo 
Ai conviti del cielo ; 

Ma ben piansero il giorno 
Che dalle danze efesie 
Lieta facea ritorno 
Fra le devote vergini , 

E al ciel salia più bella 
. Di Febo la Sorella.' 
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ual dagli antri marini, r . . 

1j astro più caro a Venera • 

Co’ rugiadosi crini . 

Fra le fuggenti tenebre ■' .1 , ! , 

Appare , e il suo viaggiò . 

Orna col lume dell’, eterno raggio : • ^ 

Sorgon così tue dive; > v ; 

Membra dall’ egro talamo . .. .i 
E in te beltà rivive, . ^ . i...,, : \ > 
L’aurea beitale ond’. ebbero;. ; i'!_' ■ 

Ristoro unico a’ malie . , b ( 1 

Le .nate a: vaneggiar inenti montali v.i 

"6 
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Fiorir sul caro viso 
Veggo la rosa , tornano 
I grandi ocelli al sorriso 
Insidiando ; e vegliano 
Per te in novelli pianti 
Trepide madri e sospettose amanti. 

Le Ore che dianzi meste 
Ministre eran de farmachi , 

Oggi r indica veste, 

E i monili cui gemmano 
Effigiati Dei , 

Inclito studio di scalpelli achei.. 

E i candidi coturni 
E gli amuleti recano -, 

Onde a* cori notturni 
Te , Dea , mirando obbliano 

I garzoni le danze , 

Te principio d’ affanni c di speranze ; 

O quando V arpa adorni 
E co* novelli numeri 
E co molli contorni 
Delle forme che facile 
Bisso seconda , e intanto 
Fra il basso sospirar vola u tuo canta 
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Più periglioso ; o quando 
Balli disegni , e l’ agile 
Corpo air aure fidando , 

Ignoti vezzi sfuggono 
Dai manti , e dal negletto 
Velo scomposto sul sommosso petto. 

Air agitarti, lente 
Cascan le trecce, nitide 
Per ambrosia recente , 

Mal fide all’ aureo pettine 
E alla rosea ghirlanda 
Che or con l’alma salute Aprii ti manda. 

Cosi ancelle d* Amore 
A te d’intorno volano 
Invidiate 1’ ore ; 

Meste le Grazie mirino 
Chi la beltà fugace 

Ti membra, e il giorno delFeterna pace^ 
Mortale guidatrice 
oceanme vergini 
La Parrasia pendice 
Tenea la casta Artemide, 

E fea terror di qervi^ 

Lungi fischiar 'd’ arco cidonio i nervi. 
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Lei predicò la fama 
, Olimpia prole ; pavido' 

Diva il mondo la cliiaraa , 

E le sacrò T Elisio 
■ Soglio , ed il certo telo , . 

E i monti e il carro della luna in cielo. 

Are così a Bellona 
Un tempo invita Amazzone , 

Die’ il vocale Elicona 5 
Ella il cimiero e V egida 
O contro V Anglia avara ) 

E le cavalle ed il furor prepara. 

E quella a cui di sacro 
Mirto te veggo cingere 
Devota il simulacro , 

Che presiede marmoreo 
Agli arcani tuoi lari , 

Ove a me sol sacerdotessa appari , 

Regina fu ; Citerà , 

E Cipro ove perpetua 
Odora primavera ^ 

Regnò beata , e l isole 

Che col selvoso dorso , 

Rompono agli euri e al grarjde lomo 
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Ebbi in quel mar la culla : 

Ivi erra ignudo spirito . 

Di Faon la fanciulla ; 

E se il notturno, zeffiro 
Blando sui flutti spira , 

Suonano i liti un lamentar di lira : 
Ond’io, pien del nativo 
Aer sacro, su r itala 
‘Grave cetra derivo 
Per te le corde eolie , 

E avrai divina i voti 

Fra gl inni miei delle insubri nepoli. 

(*) Quest’Ode fu scritta in tempi di 
guerra contro T Inghilterra : Tespcrienza 
scancella questo epìteto. 
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Sino al trono di Dio 
Lanciò mio cor gli accenti , 
Che in murmurc tremendo 
Rispondono i torrenti, 

E da la ferrea calma 
De le notti profonde 
Palma battendo a palma 
Ogni morto risponde. 

D’ entusiasmo ho T anima 
Albergo ; e sol d un nume^ 
lo son cantor ; de gli angeli 
L* impenetrabil lume ^ 
Circonda il mio pensiero , 
Ch’ erto su lucid ali 
Sprezza l’ invito altero 
De’ superbi mortali. 
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E coronar di laudi 
Dovrò chi turpe e folle i • 

Splendido sol per V auro • 

Su r orgoglio s* estolle ? 

Che dir deggio di lui? - • 

Pria di giustizia il brando • ' ' 

Su’ forti bracci sui 

Vada folgoreggiando ; ’ 

E canterò. Nettarea 
Da me non -cerchi ci lode 
Se a lutulenta in braccio < 

Sorte tripudia e gode, • , ' • ' 

E tra un* immensa schiera - - 

D’ infamia al carro avvinto ' 

Scioglie con sua man nera : • 

A inìquitate il cintOi* - i ’ ’ 

£ tu chi sei che il titolo 
Santo d’amico usurpi, : 

E vile d* amicizia ' ! ? 

L* aspetto almo deturpi? ' 

Chi sei tu che inviti , 

Di gloria a spander raggio ^ ‘ 

E a sciorre inni sgraditi ."ir i ' 

A chi in virtù è selvaggio]? i /. ii? 
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Non sai che santuario 
Al ver ne T alma alzai , . 

E che io del vero antistite 
Sempre d’ esser giurai? 

Non sai che mercar fama 
Da tal canto non curo, 

E più dolce m’ è l)rama 
Sul ver posarmi oscuro? . . 

Vero suonò di Davide 
Il pastoral contento 
E a Dio piacque il veridico' 
Suono , e tra cento e cento 
L* unse a* popoli ebrei 
Rege di pace e adorni 
D’ illustri eventi e bei 
Fe’ deir uom giusto i giorni. 

E immagine d’ obbrobrio 
Vuoi tu farmi , o profano? 
Oh! quell’ immonda faccia 
Coprili con la mano 
Lungi da me: chi fia 
Cui faccian forza i detti 
Ch’ io r alta cetra mia 
Di ricca peste infetti? 




Garrir fole non odemi 
L’atrio di adulazione, 

E in questa solitudine 
Da r aurata prigione 
Fugge; esecrando il folle 
Che blandisce con mele 
Il grande; e in sen gli bolle 
Hancor , invidia , e fiele. 

Dunque chi vuol d’ encomio 
Canti impudente intuoni 
Per lo tuo eroe ; che io cantici 
Fra gii angelici suoni . . 

Ergo al Solo possente 
Che da 1’ empirea sede 
Gl’ inni in letizia sente 
Di verità è di fede. 
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ODE 

DI SAFFO TRADOTTA 



Quei parmi in cielo fra gli Dei, se accanto 
Ti siede e vede il tuo bel viso, e sente 
I dolci detti e 1* amoroso canto : 

A me repente , 

Con più tumulto il core urta nel petto ; 
More la voce , mentre eh* io ti miro , 

Su la mia lingua : nelle fauci stretto 
Geme il sospiro. 

Serpe, la fiamma entro il mio sangue, ed ardo: 
Un indistinto tintinnio m’ingombra 
Gli orecchi, e sogno; mi s*innalzaal guardo 
Torbida l* ombra. 

E tutta molle d* un suior di gelo , 

E smorta in viso come erba che langue, 
Tremo e fremo di brividi ed anelo , 
Tacita, esangue. 
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Disse, e Fangoscia s'infiammò d' Achille, 
E ne* profondi del velloso petto 
Gli fremea Falma in due consigli; oil ferro 
Impugnar , dissipar tutti dintorno , 

E trafiggere Atride ; o divorarsi 
L’ira e la furia : ed agitando tutta 
La mente e il core in tanto ondeggiamento 
Sguainava terribile il gran branda 
Ed ecco scesa dal sereno Olimpo, 

Inviata da Giuno a cui diletti 
Eran ambo gli eroi, Palla Minerva 
Gli sovrasta alle spalle, e per le fulve 
Chiome lo afferra, e invisibile a tutti 
Tutta ad Achille risplendea la Diva. 

L* eroe confuso di stupor , si volse , 

E al terror degli sguardi immantinente 
Ravvisò il Nume, e F appellò mandando 
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Velocissimi detti :'A che ne vieni, 
Figlia d’ Egioco? Il regnator superbo 
Forse a veder, e l’onta mia? ma tosto , 
Io r intimo e avverrà , tosto vedrai _ 

S’ ei le superbie perderà col sangue. 

Disse. E Minerva gl’ infondea nel core 
La riverenza per gli Dei , raggiando 
Dalle azzurre pupille, e alle minacce 
Col divin labbro s’ interpose : Io scendo 
Dal mio trono celeste a rammansarti. 

Se pur Pallade onori, e quella Dea , 
Che dal ciel m’inviò, Giuno che in petto 
Con Atride ti porta. Dalla rissa 
Rimanti, e astieni la man tua dall’ armi: 
Che assai vendetta ti daranno i feri 
Motti che avventi; ti darà vendei ta 
La mia promessa ; tu m’ ascolta , e credi, 
Tempo verrà che per ammenda avrai 
Ben tre volte più ricchi e gloriosi 
Doni: tu posa, ed obbedisci al cielo. 

E a te s’ arrende , replicò il Pelide , 
Questa mia ribollente alma nell’ ira 
Per tanto insulto , a te , figlia di Giove : 
Clementi siete a chi v’ascolta, o Numi ! 
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Cosi parlando , il poderoso pugno 

Sull’ else argenteo rallentava , e tutto 
Abbandonò il gran branda alla vagina. 
E tu , Dea , ritornando al luminoso 
Soglio del padre ed all* olimpio coro , 
Trasvolavi V immense aure de’ cieli. 
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jÀ-lfin tu splendi , o Sole, o del creato 
Anima e vita , immagine sublime 
Di Dio che sparse la tua faccia immensa 
Di sua luce infinita! Ore e stagioni 
Tinti a vari color danzano belle 
Per l’aureo lume tuo misuratore 
De’ secoli , e de* secoli scorrenti. 

Alfin tu splendi! tempestoso e freddo 
Copria nembo la terra; a gran volute 
Gravide nubi accavallate il cielo 
Empian di negre liste, e brontolando 
Per l’ampiezza de l’aere tremende 
Rotolavano il buio orribile. •— Tacea 
Spaventata natura; il ruscelletto 
Timido e lamentevole fra l’ erbe 
Volgeva il corso, nè stormian le frondi 
Per la foresta , nè da l’ atre tane 
Sporgean le belve l’ atterrita fronte. ^ 
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Ulularono i venti , e ruinando 
Fra grandini, fra folgori , fra piove 
La bufera lanciosse, e riottoso 
Diffuse il fiume le gonfie e spumose 
Onde per le campagne, e svelti i tronchi 
Striderono volando, e da’ scommossi 
Ciglion deirondeggi^itivaudaci rupi 
Piombar torrenti che » spiccati massi ‘ 
Co Tacque strascinarono. .Dal fonda 
D’ una caverna i fremiti e la guetrai 
De gli elementi udii ; mprte su antro 
Mi s affacciò gigante , ed io la vidi 
Ritta: crollò la testa : e di natura 
L’esterminioadditommi.-lncielspiegasti, 
O Sol, tua fronte, e la procella orrenda 
Ti vide e si nascose, e i paurosi 
Irti fantasmi sparvero . . . quanti 
Segni di lutto su i vedovi campi , ’ 
Oimè, il nembo lasciò? Spogli di frutta» 
Aridi, e mesti sono i pria, si vaghi 
^Alberi gravi , e le, acerbette. e colme 
Promettitrici di liquor giocondo . 
live giacciono al suol, passa T armento, 
£ le calpesta ; e istupidito e muto 
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L’agricoltore le contempla e geme. 
Intanto scompigliata, irta, e piangente 
Te, 0 Sol, ripriega la natura; e il tuo 
Di pianto asciugator raggio saluta ; 

E tu la accendi , e si rallegra e nuovi 
Promette fruita e fior. Tutto si cangia, 
Tutto pere quaggiù? Ma tu giammai. 
Eterna lampa , non ti cangi? mai ? 

Pur verrà di' che ne T antiquo voto 
Cadrai del nulla, allor che Dio suo sguardo 
* Hitirerà da te : non più le nubi 
Corteggeranno a sera i tuoi cadenti 
Raggi su l’Oceano ; e non più l’alba 
. Cinta di un raggio tuo verrà su 1’ orto 
i- Ad annunziar che sorgi. Intanto godi 
Di tua carriera: oimè! eh’ io solnòn godo 
De* miei giovani giorni, io sol’rimiro: 
Gloria e piacere, ma lugubri e muti 
Sono per me, che dolorosa hoT’alma. 
Sul mattin della vita io non mirai 



Pur anco il sole ; e ornai son giunto a sera 
Affaticato; e sol la notte -aspetto • ^ 
Che mi copra di tenebre e di inprte^-» 



c / Ì.J 
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Ei qnesH è Torà: mormorar ìo'sietrtb’^ ’l 

-Co’ miei sospiri in suon pietoso e bassé^ 
Tra fronda e^fronda il solitario vento. 



E scorgo il caro nome ; e veggo il éasso 
Ove Laura s assise , e scorro i prhtfi '* * ^ 
Ch’ élla meco trascorse a passo à passo.* 

Quest’ è la pianta che le dic i beati ; 

Fior eh’ ella colse , e con le ‘molli 
Vaga si fe* ghitlànda ai crini' aurati 

I 

E questo è ih Conscio speco le là rornUb»* ' 
Sponda cuiinestodambe un fon Feo plorai, 

E i ben perdati a ‘piangere m'invira, ' 

8 
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Qui de* più gal colori orijossi Flora, 

Qui danzino le Grazie, e qui ridente 
A mirar la mia donna uscì l’aurora. 

E qui la luna cheta e risplendente 
Guatocci , e rise ; e irradiò quel ramo 
Ove ha nido usiguuol dolce gemente; 

E soor^wor raugeUin mentre ch’io„t’amo „ 
A: Laura replicava , uscir s udla ( »» 

Da’ suoi dolci gorgheggi ; „ io l’ amo io t’ a- 

0 sacra fimembranza ^ o de la mia 
Prima feli(?ilà 4 enera irnrnago , 

Qui Laura fprse a consolarmi invia; 

Vieni ; tu vedi’ solitario e vago 
Il ^ié.vin vate^ che. piangendo porla 
Ahi! d’affanni più gravi il cor presago;' 

Gi^is*flvanlsa,laserae.là>ritortà; 

Conca livnie a la destrìa ♦ e di rugiade 
te laugnid’i erbe , c i fiori .tùrsi conforta. 
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£ il sol cLe all* Qceàn flammeo ricade, 
Vario ùnge le nubi , e lascia il mondo 
A r atra notte che muta lo invade. 

E tutto è mesto; e dal cimmerio fondo 
S’alzan con T Ore negre e taciturne 
Oscui'ilade c silenzio profondo. 

Era ristante die su squallide urne 
Scapigliata la misera f'ioisa 
Invocava le afflitte ombre notturne ; 

E sul libro del duolo u* stava incisa 
Elernilade e Morte , a lamentarsi 
Veuiasi Young sul corpo di Marcisa; 

Cb’io smarrito in sembiante e aperti edarsi 
1 labbri, e incerto! delti, e gli occhi in pian- 
Coi cria sul fronte impallidito sparsi, ( to 

Addio diceva a Laura, c Laura intanto 
Fise in me avea le luci , cd agli addio 
Ed ai siuguUi rispondea col pianto ... 
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E mi slringea la man : ^ tolto foggio' 

De la notte Torrore, e radiante 

lo vidi in cielo e contemplarsi- Iddio , - 
\ 

E petto unito a petto palpitante ' 

E sospiro a sospir, e viso a viso 
La Locca le baciai tutto tremante. 

E quanto io vidi allor scmbrommi un riso 
De r universo , e le candide porte 
■ Disserrarsi vid’ io del Paradiso .... 

• » f • ' • r 

Deb! a ebe non venne, e T invocai, la morte? 
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Ch' altri non ho che me di cui fili lagne 

Petr. 

iSolcata lio fronte,’ ocelli incavali interni, 
Crln fulvo, ernuiite guance, ardilo aspetto, 
Labro liimido acceso, e tersi denti. 
Capo chino, bel collo e largo petto; . . 

Giuste membra, vestir semplice eletto; 
llatti i passi , i pensier, gli atti , gli accenti; 
Sobrio, umano^ leal, prodigo, schietto; 
Avverso al mondo, avversi a me gli eventi; 

Talor di lingua, e spesso dì man prode: > 

Mesto i più giorni e solo, ognor pensoso. 
Pronto, iracondo, inquieto, tenace: 

Di vizii ricco e di virtù, do lode 
Alla ragion, ma corro ove al cor piace: 
Morte^sol mi darà fama e riposo. 
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J\I^è piu mai toccherò le sacre sponde 
Ove il mio corpo fanciullello giacque,. " 
Zacinto mia, che te specchi nell* onde 
Dei greco mar, da cui vergine nacque 

Venere, e fea quelle isole feconde 
Col suo primo sorriso, onde non tacque 
Le tue limpide nubi e le tue fronde 

.L’inclito v^so di Colui che Tacque 

Cantò fatali, ed il diverso esigilo 
Per cui hello di fama e di, sventura 
Baciò la sua petrosa Itaca Ulisse. 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
O materna mia terra ; a noi prescrisse 
11 fato illacrimata sepoltura. 
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ur tu copia versavi alma di canto > ■' 

Su le mie labbra un tempo, Aonia Diva, 
Quando de' miei fiorenti anni fuggiva 
La slagioii prima, c dietro eraie intanto 

Questa, ebe meco per la via del pianto . 
Scende di Lete ver la muta riva: 

Kon udito or t'invoco; oltimè ! soltanto 
Una favilla del tuo spirto è viva. 

E tu fuggisti in compagnia dell* ore , 

O Dea ! tu pur mi lasci alle pensose 
Membranze, e del futuro al timor cieco. 

Però mi accorgo, e mel ridice amore, ^,| j 
Che mal potino sfogar rade, operose, / 
Rime il dolor che deve albergar meco. 
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IV. 



Cllie sfai? igìà il seco! l’orma nlfiraa la- 
]>ove (l«l tempo soli le leggi rolle (scia; 
Precipita, portando entro la notte 
^Quattro' tuoi lustri, e obbiio freddo iifascia. 

Clic se vita è l'error, l’ ira, e T ambascia, 
Troppo bai del viver tuo Tore prodotte; 
Or meglio vivi, e con faliclie dotte 
A chi diratti antico esempi lascia. 

Figilo'infellce, e disperato amante, - 
F senza patria, a lutti aspro e a te stesso, 
^Giovane d anni e rugoso in sembiante, 

Clie« Stai? breve è lavila, e lunca è farle: 
A c'bi allainenic oprar non è concesso 
Pama tentino almen iibere carte. • • 
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ISfon son eli» fui: peri di noi gran parie: 
Questo che avanza è sol languore e pianto; 
E secco è il mirto, e son le foglie sparte 
Dei lauro, speme al giovanil mio cauto ; 

Perchè dal di eh* ampia licenza e Marte 
Vestivan rne del lor sanguìneo manto, > 
Cieca è la mente e guasto il core, ed arte 
L’umana strage arte c in me fatta, e vanto. 

Che se pur sorge di morir consiglio, 

A mia fiera ragion chiudo»! le porte 
l'uror di gloria, c carità di figlio, . v 

Tal di me schiavo, e d’altri, e della sorte, 
(^>ono8CO il meglio ed al peggior mi appiglio, 
E so invocare, e non darmi la morte. 
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TTe, nudrice alle Muse, ospire e Dea, 
Le barbariche genti die li ban doma 
Nomavan tutte ; e questo a noi pur fea 
Lieve la varia, antiqua, infame soma. 

Cbè se i tuoi vizi, e. gli anni, e sorte rea 
Ti ban morto il senno ed il valor di Roma, 
In .le .viveva il gran dir che avvolgea . 
Regali allori alla servii tua chioma. 

■f 

Or ardi, Italia, al tuo Genio ancor queste 
Reliquie estreme di cotanto impero; 
Anzi il Toscano. tuo parlar celeste 

Ognor più stempra nel sermon straniero; 
Onde più che di tua divisa veste , 

Sia il vincitor.di tua barbarie altero. 

(*) Per la sentenza capitale contro 
la lingua latina proposta nel Gran Con^ 
siglio Cisalpino V anno 1798. 
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n dì, s* io non andrò sempre fuggendo 
Di gente in genie, me vedrai seduto. 

Su la tua pietra, o fralel mio, gemendo 
11 fior de’ tuoi gentili anni caduto. 

La madre or sol suo di tardo traendo 
Parla di me col tuo cenere muto , 

Ma io deluse a voi le palme tendo, 

£ sol da lunge i miei tetti saluto. 

Sento gli avversi numi, e le secrele 
Cure che al viver tuo furon tempesta, 

E prego aneli’ io nel tuo porto quiete. 

Questo di tanta speme oggi mi resta ! 
Straniere genti, àlmen le ossa rendete 
Allora al petto della madre mesta. 
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vili. 



F'orse pprcliè della fatai quiete 
Tu sei i’iminago a rnc sì cara, vieni, 

O Sera ! E quando li corteggiali liete 
Le nubi estive a i.'Zeifiri sereni, . . 

E quando dal nevoso aere'inquiete 
U'enebre, e lunglio, all’ universo meni. 
Sempre scendi invocala , e le secrete 
Vie dei mio cor-Soavcmenlc tieni. 

Vagar mi fai co’ mici pensier su Torme 
Che vanno al nulla eterno, e intanto fugge 
Questo reo tempo, e van con lui le torme 

Delle cure, onde meco egli si strugge; 

E' mentre io guardo la tua pace, dorme 
Quello spirto guerrier cb* entro mi rugge. 
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A ' ercliè taccia il rumor di mia catena 
Di lagrime, di speme e di amor vivo, 

K di silenzio ; cliè pielà mi aflVena 
Se con lei parlo, o di lei penso e scrivo. . . 

Tu sol mi ascolli, o solitario rivo, 

Ove ogni notte Amor seco mi mena, 

Qui ailido il pianto ei miei danni descrivo. 
Qui lutto verso del dolor la piena; i . .’ 

E narro come i grandi ocelli rwlenti ' ; 
Arsero d' immortai raggio il mio core. 
Come la rosea bocca e i rilucenti 

Odorali capelli, ed il candore 
Delle divine membra, e i cari accenti ' 
M’insegnarono adiiu pianger. d'amore. . 






Digitized by Coogle 



126 
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Cosi gl* interi giorni in lungo, incerto 
Sonno gemo ! ina poi quando la bruna 
Notte gli astri nel ciel cltiaina e la luna, 
E il freddo aer di mute ombre è coverto^ 

Dove selvoso è il piano e più deserto, 
Alior, lento io vagando, ad una ad una 
Palpo le piaghe onde la rea fortuna, ( to.. 
£ amore e il mondo hanno il mio core aper- 

Stanco miappoggioorallroncon d’un pino, 
£d or, prostralo ove slrepitan Tonde, 
Con le speranze mie parlo e deliro. 

Ma per te le mortali ire, e il destino 
Spésso obliando, a te, donna, io sospiro: 
Luce degli^occhi iniei chi mi t’ asconde? 



Digitized by Google 




XI. 



127 



Ejra la noUe; e sul funereo letto 
Agonizzante il genilor vid’ io 
Tergersi gli occhi, e con pietoso aspetto 
Mirarmi, e dire in suon languido; addio. 

Quindi scordato ogni terreno obbietto 
Krger la fronte, ed aflisarsi in Dio; 
Mentre disciolta il crin balleasi ilpeltoi 

^ La madre rispondendo al pianto mio. 

Ei volte a noi le luci lacrimose, 

Dell basti ! disse; e a la mai ferma palma 
Appoggiò il capo, tacque, e si nascose. 

E tacque ognun: ma alGn spirata Talma 
Cessò il silenzio, e a le strida amorose 
La notturna gemea terribil calma. 
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A-ir ombra de’ cipressi e déntro rurne 
Coulorlale, di pianto, è forse il sonno 
Della inor te men doro ? Ove più il sole 
Per me alla terra non fecondi questa 
Bella d’erbe famiglia e d’animali, 

£. quando vaglie di lusinghe innanzi,*- 
A me non danzeran i* ore future, >■ 
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Nè da te, dolce amico, udrò piò il verso: 
E la mesta armonia che Io governa’, 

Nè piò nel cor mi parlerà lo spirto • 
Delle vergini Muse e dell’ iV:morej ' 
Unico spirto a mia vita raminga, f - ♦ 
Qual ha ristoro a’ di perduti un sasso. 
Che distingua le' mie dalle infinite 
Ossa che in terra e in mar semina Morte? 
Vero è ben, Pindemonte! Anche la Speme, 
Ultima Dea, fugge i sepolcri ; e iiivolve 
Tutte cose TObblio nella sua notte; 

E] una forza operosa le affatica 
Di moto' in moto; e fuomo e le sue tombe 
E r estreme sembianze e le reliquie 
Della terra e del ciel traveste il Tempo; 
Ma perché pria del tempo a sè il mortale 
Invidierà rillusion che spento 
pur Io sofferma al limitar di Dite ? 

Non vive ei forse anche sotterra, quando 
Gli sarà mula l* armonia del giorno, 

Se può destarla con soavi cure t 

Nella mente de’ suoi ? Celeste è questa * 
Corrispondenza d’ amorosi sensi , 

9 
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Celesfé dòte, è negli- umani ; !e spesso 
Per lei- si /vive con l’ amico, eslintO', 

E r estinto con noi, se piaia'terra. 

Che Ip/raqcolse infante è lo* nutriva, ’ 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo. i sacre le reliquie renda 
Dall’ insultar de’ nembi ,e dal profano 
piede del vulgo ; e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le. ceneri di molli ombre consoli. 

Sol cbi non lascia eredità d’affetti 
Poca gioia ha deli’- urna ; e se pur mira 
Dòpo T esequie, errar vede il suo spirto' 
Fra ’l compianto de’ tèmpli Aclierontei, 
O ricoyrarsi sotto: te -grandi ale ' 

Del perdóno d’iddio;: ma la sua polve 
Lascia alle^orlicbe di deserta gleba 
Ove n;è.dójii<a iuuanioi!ata, preghi i>; 

Nè passeggier,solingo. oda.il sospirosi 
Che dal tumulo a noi ma^da «Natura, l' ^ 

Pur nuova legge impone, oggi i sepolcri 
Fuor. de’*;guardi pietósi, e il nome a’ mòrti 
Conteridè, £.;S^a .tomba giace, il 4Uo, . 
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Sacerdote, ò Tàlia, che a t& cantahdo- 
Nel suo povero telto educò .un lauro - 
Con lungo amore, e t’ appendea corone; 
E tu gli ornavi del tuo riso i canti r .» 
Cile il Lombardo pungean Sardanapàlò, 
Cui solo è dolce il muggito de’ buoi ’ ' 
Che dagli antri abdùani e dal Ticino 
Lo fan d’ozi beato e di vivande. 

O bella Musa, ove sei tu ? Non sento 
Spirar 1’ ambrosia, indizio del tuo Nume, 
Fra 'queste piante ov’ io siedo e sospiro 
Il mio tetto materno. E tu .venivi 
E sorridevi a lui sotto quel tiglio 
Cli’ or con dimesse frondi va fremendo 
Perché non copre, o Dea, fuma del vecchio 
Cui giù di calma era cortese e d’ ombre. 
Forse tu- fra plebei tumuli 'guardi, * ' 
Vagolando, ove dorma il sacro capo \ 
Del tuo Parini 2 zV,. lui ‘non ondare pose! 
Tra le sue mura' la'città, lasciva • f 
D’ evirati cantori alleUaVrice, ' ? 

Non pietra, non parola ;»e forse Tossa 
Col mozzo' capo igT insanguina il ladro 
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Che lasciò) sul patibolo i delitti. 

Senti raspar fra le macerie e i. bronchi 
■La derelilla cagna ramingando 
Su le fosse, e famelica ululando ; 

£t uscir dal teschio, ove fuggia la luna, > 
L’ upupa,* e svolazzar su per le croci ’ 
Sparse per la funerea campagna , > 

£ r immonda accusar col luttuoso ^ ' 

Singulto i rai.di cbe son pie le stelle 
Alle obbliate sepolture. Indarno , ^ 
Sul tuo poeta, o Dea, preghi Tbgiade i 
Dalla squallida notte. Ahi ! sugli estinti 
Non sorge fiore ove non sia d’ umane 
Lòdi onorato e d’ amoroso pianto. 

Dal: di cbc.nozze e tribunali ed. are t 
Dier air umane belve esser pietose 
Di sè stesse e d’altrui, toglieaoo i vivi " 
Air etere maligno ed !alle fere^ : ■ 

LmiserandijaF^^izi'òlié Natura * ~ 

Con veci èterbe' a sensi altri destina. ■ 
Testimonianza; a’ fasti eran le;tombe^^ u 
£d are a* figli; euscian quindi i responsi 
De domestici Lari, e fu temuto . i ^ 
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Su la polve degli avi il giuramento: 
Religione che con diversi riti 
Le virtù patrie e la pietà congiunta 
Tradussero per lungo ordine d’anni. 
Non sempre i sassi sepolcrali a* templi. 
3‘ean pavimento ; nè agl’ incensi avvolto 
De’ cadaveri il lezzo i supplicanti 
Contaminò ; nè le città fur meste 
D* effigiati scheletri: le madri 
Balzai! ne’ sonni esterrefatte, e tendono 
Nude le braccia su l’amato capo, ■ 

Del lor caro lattante, onde noi desti 
Il gemer lungo di persona morta 
Chiedente la venal prece agli eredi 
Dal santuario. Ma cipressi e cedri. 

Di puri effluvi i zefiri impregnando, 

Pe renne verde protendean su Turno 
Per memoria perenne, e preziosi 
Vasi accogliean le lagrime votive. 

Rapian gli amici una favilla al sole 
A illuminar la sotterranea notte, 

Perchè gli occhi delTuomcercan morendo 
li sole ; e tutti T ultimo sospiro 
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Mandano i pétti'alla fuggènte'luce; •. 
Le fontane versando acque lustrali . 
Amaranti educavano e-viole • • • ' 

Su la funebre zolla, e cbi sedea 
A libar latte e a raccontar sue pene 
( Ai cari, estinti, una fragranza intorno i 
Sentià qual d’ aura de’ beati Elìsi, 
Pietosa insania, che fa cari gli orti 
De* suburbani avelli allè britanne : > • 
Vergini, dove le conduce amóre 
Della perduta madre, ove clementi 
Prégaro i Geni del ritorno al Prode 
Che tronca fe’ la trionfata nave 
Del maggior pino, e si scavò la bara. 
Ma óve dorme il furor d' inclite geste . 
E sien. ministri al vivere civile 
, L’ opulenza o il tremore, inutil pompa, 
E inaugurale immagini dell’ Orco, . 
Sorgbn cippi e marmorei monumenti. . 
Già il dotto e il ricco ed il patrizio vulgo. 
Decoro, e mente al bello Italo regno, 
;Nelle adulate reggie ha sepoltura 
Già vivo, e i stemmi ùnica laìude. A noi . 
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Morte apparecchi ripòsato:albèrgO; . : • 
Ove<.una;v(^ta la forlùnaioessii^ t 
Dalle vendette,, e l’>afnislà:raccol^, '< » 
Non di iteeoirl eredità; nka caldi. 

Sensi erdidibe^al carm© rii esempio: J *- 
^ egregie cose» il «fòrte anlmo’ìaccendono 
L’ urne de’ forti, 'o*-Pindemonle ; e beila 
E <sa.ntalfann()'al peregiiiil! la terra ' < 
;..Glie le «ricettai lofc^uandb il JDonùnifinto 
Vidi'òve -posa. il‘Gorpo‘ di quel'Grandé ^ 
Ghfe. temprando do. scèttro yireg natorii i 
Gli allòr ne: sfronda; éd alle gènti svéla 
Di che lagrime gr^i) udì e. di che sangue; 
Ed’iarca dico(ui che «nuovo Olimpo t 
Alzò in Ronia>aV celesti; è di; chi vide > 
Sotto; r etereo padiglion rotarsi • iiin /v 
Più'mon(li; e il sole irradiarli immoto'^! 
Onde . all’, iinglo che tanta ala vi' stese.' 
Sgombrò, primo le vie del firmamento;! 

• iTe heata^ igriJaiy’«pen:lèi;felicir : ;..;m ' t 
I i A ure .pj;egh© idi vita, )C pfe’rlavacri , i ‘ 

Che (hil isuoi.gioghi k te versa; AppenniiW)! 
Lièta 1 dell'. aèrjtdoivesté là. luna :j\.’ 
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Di luce H^rdiffliroa i tu 0 Ì; colli * i/ 
Per vemlèniuiìa;£estahli; e le/coxivalU- > 
Popolate I di . case. e* d’ olivetL ! u : -yr * i ; ■ t 
Mille di fiori aèciél tnavkdano incensi: 

E tU'prima'v.Birensse^ udwi il- canaeitv'* 

Ché allegròulrfira al* Chibellin fuggiasco^ 
Elui :carl. parénti 5e<r idioma 
Desti sa quell ddlee di j (Callìope .labbro 
o Che Ai more ih Gre.cia;ii udo e n udo in Roma 
J)> un. velò c^ndidtssimoi adornando^’ 
Bendea neLgremboi a Venere Celeste; 
Ma piùi beata chò ia^un tempio accolte 
^erbi r Itale glorieiiuniobeiforée, i 

Da chele maLvlelatls) Aipi e raltern’a.i 
Onnipotenza delle iimane sorti , \'/ 

Armi e sostanze! t’ìinvadeanOy ediaro= 

E patria, e,!tranne la memoria,! tutto. 
Clie ove speme' di gloria.’agh àuimosi^ * 
Intelletti rifulga ed air Italia-, i- 
Quindi trarrèjrtiili auspici!. H a questi màr- 
Venne spessb Viltorio odiàspiraraj. (mi 

Idrato a’ •' patri! Numi, érràyà'inuio ^ 

Ove Arnorèpiù deserto,' i'cainpl’ell^ielo 
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Desioso mirando; e poi die nullo 
Vivente aspetto §11 inolcea la cura, 

Qui posava l’austero, e avea sul volto 
11 pallor della morte e la speranza. 

Con cjuesti grandi abita eterno ; e Tossa 
Fremono ainor’di patria. Ab si! da quella 
Religiosa pace, un Nume parla : 

F nutria contro a’ Persi in Maratona, 
Ove. Alene sacrò tombe a’ suoi prodi, 

La virtù greca e Tira. 11 navigante 
Che veleggiò quel mar sotto T Kubèa, 
Vedea per T àmpia oscurità scintille *. 
Balenar d’ elmi 'e di cozzanti brandi , 
Fumar le pire igneo vapor, corrusche 
1)’ armi! ferree vedea- birve guerriere 
Cercar la pugna; e alT orror de’ notturni 
Silenzi si spaiidea lungo ne’ campi 
131 falangi un tumulto, e un suon di tube, 
E un incalzar di cavalli aiieorrentl, 
Scalpitanti su gli élmi a’ moribondi, 

E pianto ed- inni, e delle Parche il canto. 
Felice iè che! il regno àmpio de’ venti, 
Ippolito, a* tuoi verdi ?ànui’ correvi! 
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E se il piloto ti drizzò T antenna ' i 
Oltre r isole Eg^èe^' d’antichi, fatti*:')' i 
Getto udisti" suonar- deU’'iEllespontó“>^ 
I litiv e’ia marea' miiggbiar portando i 
Alle prode llelèei riarmi d’ Achille ^ * 

^ Sovra d’ ossa 'd’ Aiace : a’ generosi)* '• ’ ^ 
Giusta di glorie ^dispensiere è morte; I 
Nè senno astuto nè ravor!di reg4i*i'-i -'ì 



Air Itaco le spoglie -jì rdti e > -serbava, 
Chè-alla .poppa raminga le ri tolse n ' 

L’ onda incitata dagl inferni Dei.- - - ' 
E me clie i tempi ed il desio* d’ onorò ^ 
Fan per«diver«a gente dr’fiiggitlvoy''*' ' 
Me ad 'evocar - gli eroi ehiamin le -Mu^ 
Del mortale pensiero ammatricii*-'; *': < I 
« Siedon custodi de’; sepolori;- « .'quando ' 
Il Tempo con sue -fredde ale vi ^spazza 
. Fin le rovine, le-Pimplèè -fan lieti- ! - ^ 
Di lor canto i deserti, e l’ arinonia! » 
Vince di mille secoli* il 'silenzio. ) 



Ed» oggi nella Troade-inseniiiiata !.!»| i i 
Eterno splende a’ peregriini;un Ideo »i * I 
Eterno per la Ninfa a< duLfii. sposò- ; i 
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Giove, eda'Giove dìe’fDàrdano figlio» /i 
Onde fur Troia e Assàraco e i cinquanta' 
Talami, e il regnò della iGiulia gente. I 
Però elle quando Elettra udiMà Parca; 
Che lei dalle vitali aure del giorno » 
Chiamava a’ coi^i idei!’ : Eliso, a Giove i' 
Mandò iil voto supremo : E! se, diceva, 



A te fur care le mie chiome e il- viso, . 
E le dolci vigilie, e nònimi assehté ' 
Premio miglior la volontà de’ fati, ui 
La morta amica almén guarda dal cielo 
Onde d’ Elettra. tua resti la fama. • S 
Cosi orando moriva. E ne gemea ’ ' ' 

L’ Olimpio; e ! immortai capo accennando 
Piovea daiiorini ambrosia sii la l^infa, .. 
E fe’ sacrojqùel corpo e la sua tomba. 

Ivi posò' Erittonio, e dorme il giusto 
Cenere d’ilo; ivi l’ Iliache donne ■ 
Sciogliean le cliiome, indarno, ahildepre- 
Da’ lor mariti Timminente fato; ( cando 
Ivi Cassandra, allor che il Nume in petto 
Le fea parlar di Troia il dì mortale, 
Venne ; e all’ ombre cantò carme amoroso, 
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E guidava i nipoti, è 1* amoroso * 
Apprendeva lamento a* giovinetti ; 

£ dicea sospirando : Oli se mai d* Argo» 
Ove al Tidìde e di Làerte al figlio 
Pascerete i cavalli, a voi permetta * 
Ritorno il cielo, invan la patria vostra 
Cercherete ! Le mura, opra di Febo» 
Sotto le lor reliquie fumeranno. 

Ma i Penati di Troia avranno stanza 
In queste tombe ; cliè' de' Numi è dono 
Servar nelle miserie altero nome. 

E voi, palme e cipressi, che le nuore 
Piantandi Priamo, e crescerete, ahi presto! 
Di vedovili lagrime innaffiati, 
proteggete i miei padri: e chi la scure 
Asterrà pio dalle devote froiidi 
Men si dorrà di consanguinei lutti» 

E santamente toccherà 1’ altare. 
Proteggete i miei padri. Un di vedrete 
Mendico un cieco errar sotto le vostre 
-Antichissime ombre, e brancolando, . 
Penetrar negli avelli, e abbracciar Turne, 
, £ interrogarle. Gemeranno gli antri 
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Secreti, c tutta narrerà la tomba 
Ilio raso due volte e due risorto 
Splendidamente su le mute vie 
Per far più bello T ultimo trofeo 
Ai fatati Pelidi. 11 sacro Vate, ' 

Placando quelle afflitte alme col canto, 

1 prenci Argivi eternerà' per ^i^nte 
Abbraccia terre il gran padre Oceano; 

E tu , onore di pianti, Ettore, avrai * 

Ove fia santo e lagrimato il sangue ' * 

Per la patria versato , e fioche il sóle ■ 
‘Risplenderà su le sciagure umane.’ • ' '' 






I * 
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NOTE 
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. Ho- desonto (Questo modo di poesia. dai 
Greci, à quali dalle antiche tradizioni Ira* 
evano sentenze morali e politiche, presen- 
tandole, non al sillogismo de' lettori, ma 
alla fantasia ed al cuore. .Lasciando agl’ 
intendenti di giudicare sulla ragione poe- 
tica e mprale di questo tentativo, scriverò 
le seguenti note onde rischiarare le allu- 
sioni alle cose contemporanee , ed indica- 
re da quali fonti ho ricavato le tradizioni 
antiche . 

Pagina 129 . 

..... il verso 

£ la mesta armonia che lo governa, 

Epistole € poesie campestri d’ Ippolito 
Pindemonte. 

Pagina i 3 o. 

Fra 1 compianto de* templi Acherontei, 




ì 
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Nam jam saepe hmdnes patriam: carosque 
parenteis.^ , ' ; m ' v *. 

Prodiderunt vitare , jich^rusia Templa 
potentes (1)* 

E cliiamavano Templa finche i. cieli ( 2 ), 
Pagina- iZi, ^ 

/. . • ^ ■ , ' • i' canti ',. 

Che il Lombardo pungean Sarda napàlo,'. 
Il Giorno di Giuseppe Parini .. , , 
Pagina i3i. < . . ,, 
Fra queste piante ov’ io, siedo., . , * 

Il boschetto de’ tigli nel sobborgo oriceli-» 
tale di Milano, . ' 

Pagina i3i. 

... .... fra plebei tumuli .... ' ;; 

Cimiteri suburbani a. Milano. > ; 

Pagina .■ 

Testimouianxa a’ fasti eran le tombe, ; 

Se gli A chei\ avessero innalzato un, se/, 

( 1) Lucrezio, lib. i ii,i85. 

( 2 ) Teren?io, Eunuco^' Alt, i iì. Se. 5. 
£d Ennio presso Varrone, De L. z., lib. vi.. 
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polcro' ad Ulisse j oh ijuanta' gloria ne sa* 
rebbe ridondata al suo figliuolo ( i ) ! ' . 

' ^ ’ Pagina i32. 

.... are a* \ 

Ergo instuiiramus Poi/doro ftinus , et 
ingens . ‘ * 

^sgi^titur tumulo tellus j stani Mani* 
• bus ^RAE ' ' ■ - ■ • • 

Coeraleis nioestae vittis atraque eupres- 
( 2 ). ^ ‘ . 

Uso disceso sinò a' tempi tardi di Roma,, 
comé' appare da molte iscrizioni funebri. 

Pagina 1S2.' ' 

tiscìàn quindi i responsi 

De* domestici Lari , ^ r . ... 

Manes animae dicuntur melioris meriti 
quae in corporé nósiì'O Genii dicuntur ; cor* 
pori renuntiantes^ Lemures; cum domos iri* 
cUrsionibus infestarenùj Larvae; conira , si 

(1) Odissea j lib. xiv, 869 " < . ) 

(2) Virgilio, JEneid . , lib. 111,62, ibid. 

^5 ; lib.' VI, 1 77 , ara . 
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Javentes essente Ljbes Jamiliares ( i ) . 
Pagina i33. 

preziosi 

Vasi accogliean le lagrime votive, e seg. 

I vasi lacrimatori , le lampade sepolcra* 
li, e i riti funebri degli antichi. 

Pagina j 34- 
Amaranti educavano e viole 

Su la funebre zolla 

Nane non e manibus illiSj 
Nane non e tumulo jortunataque favilla 
Nascentur violae ( 2 ) ? 

Pagina i34. 

e chi sedea 

A libar latte 

Era rito de’ supplicanti e de’ dolenti di 
sedere presso l’ are e i sepolcri : 

Illius ad tumulum fugiam supplexque 
sedebo j' 

(1) Apuleio , de Deo Socratis. 

( 2 ) Persio , Sat. i, 38. 

IO 



\ 
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Et rnea cum muto Jota querar cinere ( i ) 
Pàgina i34* 

una fragranza intorno 

Sentìa qual d’ aura de beati Elisi. 

Memorici Josiue in compositione un- 
guentorum facta opus pìgmeiitavii {2). 

E in urna sepolcrale ; 

EN MYPOIS 
sO TEOON 
H lYXH 

Negli unguenti j o figliuolo ^ f anima tua 

(3). 

Pagina i3/{. 

alle Britanne 

Vergini 

Fi sono de* grossi borghi e delle picco- 
le città in Inghilterra ^ dove precisamente 
i campisanti cjfrono il solo passeggio pub- 

(1) Tibullo, llb. Il, eleg. vili. - 

(2) Ecclesiastic. , cap. XLix , I. 

(3) Iscrizioni antiche illustrate dall’ a- 
bate Gaetano Marini , pag. i84- 



/ 
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blico alla popolazione ; e vi sono sparsi 
molti ornamenti e molta, delizia camper 
stre (i ). 

Pagina i34. 

al Prode 

Che tronca fe* la trionfata nave 
Del maggior pino , e si scavò la bara. 

L’ ammiraglio Nelson prese in Egitto ai 
Francesi V Oriente^ vascello di primo or- 
dine , gli tagliò r albero maestro , e del 
troncone si preparò la bara , e la portava 
sempre con sè . 

Pagina i35. 

il monumento 

Vidi ove posa il corpo di quel Grande, e fegr. 

Mausolei di Niccolò Machiavelli , di 
Michelangelo , architetto del Vaticano ; di 
Galileo , precursore del Newton e di al- 
tri 'grandi nella Chiesa di santa Croce in 
Firenze. 



( I ) Ercole Silva , Arte de* Giardini Iw‘ 
glesi^ pag. Say. 
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Pagina 5q. 

E tu prima» Firenze, udivi il carme , 

Che allegrò l’ ira al Ghibellin fuggiasco , 

E’ parere di molti storici che Ì^ Dwinu 
Commedia fosse stata incominciata prima 
deli* esilio di Dante. 

Pagina i36. 

........ i cari parenti e T idioma 

Desti a quel dolce di Calliope labbro. 

Il Petrarca nacque nell’ esilio di geni- 
tori fiorentini . 

Pagina i36. 

Venere Celeste : 

Gli antichi dislingueano due .Veneri , 
una terrestre e sensuale , 1* altra celeste e 
spirituale (i) ; ed avevano riti e sacerdo- 
ti diversi. 

Pagina i36. 

Irato a’ patrj Numi , errava muto 
Ove Arno è più deserto 

(i) Platone , nel Convito \ e Teocrito , 
Epigr. XIII. 
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Cosi io scrittore vidi Vittorio Alfieri 
negli ultimi anni della sua vita . Giace 
in santa Croce. 

Pagina 187. 

Ove Atene sacrò tombe a* suoi prodi; 

Nel Campo di Maratona è la sepoltu- 
ra degli Ateniesi morti nella battaglia; 
e tutte le notti vi s* intende un nitrir di 
cavalli j e veggonsi fantasmi di combatti- 
menti ( I ). -■ Nel Campo di Maratona veg- 
gonsi sparsi assai tronchi di colonne e re- 
lìquie di marmi e cumuli di pietre j e un 
tumulo fra gli altri simile a quelli della 
Troade (2). L’ isola d’ Eubea siede rim- 
petto alla spiaggia ove sbarcò Dario: 
Pagina 187. 

delle Parche il canto. 



(1) Viaggio nelV Attica ' ■ J 

(2) Voyage dans t Empire Othximan, 

V Egjrpte et la Perse , par Or. A. Olivier; 

T. VI, C. XIII. 




Digitized by Google 



i5o ' ■ ' 

Veridicos Parchaé coeperunt ' edere can~ 

tus (i) . 

Le Parche cantando vaticinavano le sor- 
tì degli uomini nascenti e de* inorienti. 

. PyéGiirA i 38 . 

- ...... deU’ Ellesponto 

Iliti. - V. 

Gli Achei innalzano a* loro Eroi il se- 
polcro pressori* ampio Ellesponto j onde i 
posteri navigatori dicano : Questo è il mo- 
numento d* un prode anticamente morto 
{2). - ^ noi deU esercito sacro de Danai 
ponemmo ^ 0 Achille , le tue reliquie con 
quelle del tuo Patroclo ^ edificandoti un 
grande ed inclito monumento j ove il lito 
è più eccelso nelt ampio Ellesponto j ac- 
ciocché dal lontano mare si manifesti agli 
uomini che vivono e che vivranno in fu- 
turo ( 3 ). 

-. -. ì ; .. ’ .» -7 ■ I n .. y , 1 , 

( 1 ) Catullo y Nozze di Tetidcj vers. 3o6. 

(2) Iliade, lib. vii, 86. . 

( 3 ) Odissea , lib. uiv , 76. e seg. 
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Pàgina i38. . . 

Alle prode Retèe ranni d’Achille. 

Sovra Tossa d’ Aiace. 

Lo scudo Achille inaffiato del san- 
gue (P Ettore j fu con iniqua sentenza ag- 
giudicato al Larziade ; ma il mare lo ra- 
pì al naufrago j facendolo nuotare non ad 
Itaca, ma alla tomba <P Aiace ; e manife- 
stando il perfido giudizio dei Danai , re- 
stitiù a S alamina la dovuta gloria (i). Ho 
udito che questa fama delle armi portate 
dal mare sul sepolcro del Telamoni^ pre- 
valeva presso gli Eolj che posteriormente 
abitarono Ilio (a), 11 promontorio Reteo 
che sporge sul Bosforo Tracio è celebre 
presso tutti gli antichi per la tomba d’ Aiace. 

(1) A naie età veterum Poetarum , edi- 
tore BrunchyVol. III. ; Epigram. Anonimo 

CCGXC. 

( 2 ) Pausania , Viaggio nell* Attica 

X3UCT. • - 



r 
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' Pàgina i38. ' 

Eterno un loco 

I recenti viaggiatori alla Troade scoper- 
sero le reliquie del sepolcro d’ilo, antico 
Dardanide (i). 

Pagina iSS-Bg. 

la Ninfa a cui fu sposo 

Giove , ed a Giove die’ Bardano figlio , 
Tra le molte origini de’ Dardanidi , tro- 
vo in due scrittori greci (2) che da Giove 
c da Elettra , figlia d’ Atlante, nacque Bar- 
dano. Genealogia accolta da Virgilio e da 
Ovidio ( 3 ). 

(1) Le-Chevalier P^oyage dans la Tro 
ade^ seconda Edizione.— Notizie d’ un viag- 
gio a Costantinopoli dell’ ambasciadore in- 
glese Liston , di Mr. Hawhius , e del Br.* 
Ballaway. 

(2) Lo scoliaste antico di Licofrone al 
verso IQ. — Apollodoro, BibUot.yX\h. m, 
cap .12. 

(3) Eneide , lib. viii , i34- - FnsU , lib. 

IV. 3i. 
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Pagina iSg. 

r Iliache donne 

Sciogliean le chiome 

Uso di quelle genti nell* esequie c nel- 
le in ferie : 

Stani Manibus arac j 

Et circum Iliades crinem de more so- 
lutae (i). 

Pagina iSg. 

. Cassandra 

Fatis aperit Cassandra futuris 
Ora j Dei jussu non umquam eredita Te- 
ucris (2). 

Pagina 1^0. 

Mendico un cieco . 

Omero ci tramandò la memoria del se- 
polcro d’ilo ( 3 ). 

(1) Virgilio, Éneide^ lih. iii , 65 . 

(2) Lo stesso, ivi, lib. 12, 246. 

( 3 ) Iliade lib. xi, 166. 
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È celebr* nel mondo l?i povertà e la 
cecità del sovrano P.oeta. 

....... Quel sommo 

D* occhi cieco j e divin raggio di metile j 
Che per la Grecia mendicò cantando: 
Solo d^ Ascra venian le fide amiche 
Esulando con esso j e la mal certa 
Con le destre vocali orma reggendo; 
Cui poi tolto alla terra j Argo ad Atene, 
E Rodi a Smirna cittadin contende , 

E pairiae* nonconoscc altro che ilcielo( i ) 
Poesia di un giovane ingegno, nato al- 
le lettere e caldo d’ amor patrio , la trascri- 
vo per tutta lode, e per mostrargli quanta 
memoria serbi di lui il suo lontano amico. 
PaqiNjì i4i. 

Ilio raso due volte 

Da Ercole (2) , e dalle Amazoni ( 3 ). 

(1) Versi d’ Alessandro Manzoni in 
morte di Carlo Imbonati, 

(2) Pindaro , Istmicay V. epod. 

( 3 ) Iliade, lib. iti, 189. 
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pAGirfji i4i. 

Ai fatali Pelidi 

Achille, e Pirro ultimo distruttore di 
Troja. 
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IMPRIMATUR 
Die 9 November i834- 
■ F, Con. Setacci Pro Vie. Gen. 



IMPRIMATUR 

Die 3o November i834* 

F. F. Fabri Vie. S. OJficii. 

VISTO PER IL GOVERNO 
Terni 12 "Novembre i834. 
Casf. L. Maz&antVGovematore. 
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